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La Sopriotendenza generale degli Archìvi toscani volle che i 
due alunni apprendisti nel terzo ed ultimo anno del loro tirocì- 
nio attendessero a sviluppare un soggetto di storia ; ritenendo che 
quanto negli studi paleografici importa la decifrazione delle carte 
antiche , tanto nei diplomatici valga Tuso critico dei documenti. 
Furono pertanto assegnati due temi : la Signoria di Gualtieri duca 
d'Atene in Firenze , e le Relazioni tra la Repubblica di Firenze e i 
Conti e Duchi di Savoia ; e questo secondo toccò a Clemente Lupi , 
a Cesare Paoli il primo : riusciti ambedue felicemente , e , come 
primo saggio di due giovani appena ventenni , non indegni della 
pubblica luce vengono accolti in questo Giornale dalla Soprinten- 
denza , la quale chiede e spera per i suoi nuovi ufficiali il com- 
patimento dei dotti. 
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PROEMIO. 



La breve ma fiera signoria di Gualtieri daca d' Atene in Firenze 
segna un*epoca memorabile nella storia della nostra Repubblica: mutata 
la costituzione dello stato ; cotDTBOSBi'^tutti gli ordini dei cittadini; dato 
modo alle passioni di erompere; e lasciata lunga traccia di sventure e 
di vergogne. Non meraviglia, quindi, se la memoria di lui vive ancora 
nel popolo, detestata: che la tradizione ne andò di padre in figlio, e 
i cronisti con schietta semplicità, gli storici con lenocinlo di stile, man- 
darono quei fatti e quel nome ai nepoti più lontani. 

Il maggiore dei Villani va primo per tempo e per accuratezza fra 
ì cronisti. Goa>e coetaneo, potè narrare seconda verità; come onest'uomo 
e amatore della patria. Io volle. Vero è, che potè sembrare severo troppo 
nei giudizi, e nell' enumerare le nefandezze ducali, passionato; ma di 
ciò non sapremmo fargli rimprovero noi , che la severità contro i vizi 
non reputiamo mai troppa , né in libero cittadino possiamo dire mai 
colpa r avversione contro Io straniero che opprime la patria. Anche 
parlano estesamente dei fatti del duca d' Atene Y anonimo autore delle 
Sforte Pistoiesi , e Marchionne di Coppo Stefani: ma questi non ebbe la 
nativa grazia del primo cronista, in quelle si desidera l'esattezza. Degne 
d' esame, segnatamente pei fatti che concernono alle pratiche avute dal 
duca con Pisa e con Lucca, sono la Cronaca Pisana, che sta nel tomo XV 
degli Scriptores del Muratori, e le Storie del Roncioni. Lo stesso Mura- 
tori pubblicò nel tomo HI delle Antiquitates alcuni Fragmenta historiae 
Romanae , dove al capitolo XII del primo libro é riferita una storia 
popolare del duca d'Atene ; curiosa a leggersi, per la vivezza de' modi 
e per la singolarità del dialetto romanesco. 

Niccolò Machiavelli prese a discorrere un tal soggetto' nel libro se- 
condo delle sue Storie ; e tanto gli parve importante, che lasciò la con- 
sueta parsimonia , e con magnificenza di concetti e di stile descrisse. 
Il discorso , che fa dire dai Priori delle Arti al duca Gualtieri, riassume 
le cause per cui si videro i Fiorentini cosi facili a cedere, come pronti 
a ritogliere la somma autorità dello stato ; e di quelle cause assegna 
da par suo la ragione. L' Ammirato, che venne tanto dopo, ha seguito 
cosi strettamente il Villani , che talora ne copia le parole ; ma la nar- 
razione corrobora di documenti , e per questi ha pregio. 

Modernamente , il nome del duca d' Atene ha attirata più 1' atten- 
zione dei letterali che degli eruditi. Teresa Malvezzi scrisse sulla cac- 
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ciata dr Gualtieri un poema, slarapato in Bologna nel 4832; e Niccolò 
Tommaseo, un vivo racconto, che tiene della cronaca e del romanzo, 
pubblicato prima a Parigi nel 1837, e nuovamente a Milano nel 4858. 

Le arti emularono le lettere nel tramandarci la memoria del duca 
d'Atene. Dicono che Simone da Siena lo ritraesse nella figura del Lon* 
gino, in quella Crocifissione che si ammira tuttavia nel cappellone detto 
degli Spagnuoli in Santa Maria Novella *. Nel fabbricato , dove fu la 
prigione delle Stinche, è un affresco che rappresenta la memoranda cac- 
ciata. Vi è effigiata Sant'Anna in atto di distribuire le bandiere del Co- 
mune e del Popolo ai cittadini armati, accennando loro di difendere il 
palazzo della Signoria, che presenta nel disegno i lavori di fortificazione 
fattivi dal duca. In alto è l'Eterno, che con un dardo mette in fuga Gual- 
tieri, vestito in quella foggia francese diche si lamentò il buon Villani: 
un mostro simboleggi ante la frode lo rode nel seno: la sua bandiera e il 
libro delle leggi sono gettati per terra. In basso del dipinto è un'iscri- 
zione in versi, di cui non si leggono che poche parole, e fra queste, 
ASPRO tiranno: ond'è facile arguire, che esprimesse un giuramento o 
un' imprecazione dei Fiorentini ^ Quest' opera , falsamente attribuita a 
Oennino Gennini ( di cui è oggi provato che non fu mai detenuto nelle 
Stinche ) , appartiene alla scuola Giottesca. Ultimamente la cacciata di 
Gualtieri ha dato soggetto a un grande e ormai celebre dipinto di Ste- 
fano Ussl. Il duca vi è pieno d' ira e di vergogna ; mentre, cedendo al 
fermo volere degli ambasciatori fiorentini e alle minacce dei suoi stessi 
soldati, sta per sottoscrivere la renunzia : grandiosa scena, dove i pregi 
dell' esecuzione uguagliano 1' altezza del concetto , e che mirabilmente 
rappresenta la storia di tante passioni, che agitarono gli animi in quei 
giorni. 

Dirò qui brevemente del modo da me tenuto nel trattare que- 
st' argomento. Ho inteso di illustrare la parte meno osservata fin' ora : 
voglio dire, la costituzione del governo ducale; stando principalmente 
ai documenti, ma tenendo pur d' occhio sempre alle cronache contem- 
poranee e ai giudìzi degli storici. Ho diviso in capitoli il mio lavoro , 
seguendo V ordine razionale, piuttosto che il oronologico ; sembrandomi 
metodo più acconcio a esaminare compiutamente le varie parti del 
reggimento del duca. Come in appendice, ho aggiunto il regesto dei do^ 
cumenti tratti dagli Archivi toscani, pubblicandone alcuni de'più impor- 
tanti ; la quale appendice mi ha giovato a comprovare sempre meglio , 
coir esatto riscontro dei documenti stessi , le cose da me esposte , e a 
dichiarare quelle minute ma pur preziose notizie, che non si potevano 
inserire nel testo. 

< Bbccbi » Hlustralore Fkrenlincì, anno 111 , pag 41. 
' Becchi , Siinche di l^irenie , Gap. VI. 



Capitolo I. 

Condizioni politiche ed economiche della Repubblica fiùrentina 
avanti il dominio del duca di Atene. 

Le fazioDt guelfa e gbibellina, qaantunqae coir andare del tempo 
venissero meno , avevano però lasciato odii e divisioni tra famiglie e 
famiglie e nei vari ordini dei cittadini. Chi aveva ingiurie da vendi- 
care, chi voleva ripigliare lo stato tra quelle gare perduto; chi, cre- 
sciuto in grandezza, voleva con la violenza mantenersi il suo. Sopra 
tutto , era una continua guerra tra la parte popolare e i magnati : 
quella, guelfa e amante del vivere libero; questi , ghibellini e cupidi 
di dominio. In Firenze queste malnate parti furono più che altrove 
durevoli , per essere la città retta a stato popolare e liberissimo , e 
fieramente avversa ai grandi : ma appunto dall' abuso di queste libertà 
e da tante ire ebbero origine le sventure dèlia patria. Da queste mede- 
sime cagioni, se bene si considerino i fatti di quell'epoca, fu preparato 
il dominio del duca di Atene , di pacifico signore divenato tiranno : 
onde , per meglio dichiarare come ebbe principio , mi pare bene di 
raccontare in breve gli avvenimenti che di poco lo procedettero , ed 
esporre quali fossero allora le condizioni politiche ed economiche della 
Repubblica. 

Da lungo tempo il comune di Firenze era volto all' acquisto di 
Lucca , della quale in pochi anni si era fatto da molli turpe mercato» 
e che finalmente , per trattato segreto , era pervenuta il 20 dicem- 
bre 4335 nelle mani di Mastino della Scala signore di Verona. Questi, 
sebbene per antecedenti patti di lega coi Fiorentini fosse obbligato a 
ceder loro quella città , volle per sé ritenerla : del che furono essi 
malissimo contenti, e nel 4338, uniti ai Veneziani, gli mossero guerra. 
Ma non successe quanto aveano sperato : imperocché i Veneziani, fatto 
il loro prò , senza curarsi dei Fiorentini , stabilirono con Mastino un 
segreto e prematuro accordo , al quale anche il comune nostro, benché 
di mala voglia, dovè sottostare. Nel 4344 poi , avendo i Visconti tolto 
Parma al signore della Scala , questi credè bene di vendere Lucca ai 
Fiorentini per 250000 fiorini d' oro ; dei quali parte gli furono pagati 
subito, e pel resto consegnati ostaggi. I Pisani, che fino dal 4330 com- 
petevano per Lucca coi Fiorentini, sentirono assai male un tale acqui- 
sto, e, collegatisi coi Visconti, misero in arme un forte esercito, ohe si 
mosse contro quella città 11 22 agosto 4344. In questo tempo il comune 
di Firenze mandò a Lucca, per prenderne il possesso^ Giovanni di Ber- 
nardino Medici, Naddo Ruceliai e Rosso di Ricciardo de' Ricci , e pose 
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anco rn ordine una gran cavalcata, composta di genti proprie e dei 
suoi collegati, di cui fu dato il comando a Maffeo da Pontecarali di 
Brescia, allora capitano di guerra nel contado. Questa nobile oste fu 
vinta è sconfitta il SI ottobre 4344 da quella dei Pisani, più numerosa e 
meglio fornita. Ricomposto allora 1' esercito sotto il comando di Mala- 
testa da Rimini, non cambiarono tuttavia le sorti della guerra, la quale 
terminò poi colla resa di Lucca ai Pisani. 

L'esito infelice di questa impresa deve principalmente attribuirsi 
alla imprudenza dei Fiorentini nel condurla, e alle forze preponderanti 
della rivale repubblica : ma il popolo, forse esagerando , come suole in 
simili casi avvenire, ne diede tutta la colpa all' ufficio dei Venti, ordi- 
nato nel 4341 sopra T amministrazione di essa guerra. Noi però cre- 
diamo che fosse in quegli ufiBciali buona volontèi; ma da una parte la 
loro inesperienza in cose di stato, dall' altra gli urgenti e svariati biso- 
gni dell' esercito , facevano parere gretti e insufficienti i loro provvedi- 
menti, e male spese le immense somme di denaro da loro consumate 
per tale occasione. 

Ai danni della guerra si aggiungevano gì' interni mali umori. La 
intolleranza del popolo verso i grandi trasmodava: e questi , quanto più 
inaspriti , tanto meno erano disposti a cedere. Firenze era governata dai 
popolani grassi, i quali soli volevano occupare gli uffici, o li dispensa^ 
vano a eui loro pareva, « scindendone molto più degni di loro per sen* 
« no e per virtù, non dando parte a' grandi né a' mezzani né a' minori, 
« come si convenia a buono reggimento di comune ^ ». Ripristinarono 
neH340 T ufficio di Capitano di guardia e conservatore di pace, già 
istituito nei 4335, e nuovamente lo dettero a messer Iacopo «leXlabbrielli 
da Gubbio, il quale crudelmente lo esercitò. I grandi , cbe ne erano in 
parttcolar modo percossi, ordirono congiura contro 11 comune, essen- 
done a capo i Bardi e i Frescobaldi: ma il popolo, levatosi a remore il 
di d' Ognissanti, senza lasciare loro tempo di mettersi in arme, gli assali 
e gli sconOsse ; sicché parte ne rimasero uccisi , e gli altri sbanditi. 
Ma non per ciò le divisioni furono sedate, anzi vieppiù invigorirono; 
tantoché, terminata l'ufficio di Iacopo, furono creati non più uno solo 
ma due capitani di guardia, uno per la città e Taltro pel contado, i quali 
dissanguavano i cittadini ed il pubblico, e tenean vivo il malcontento. 
Anche i nobili del contado si sollevarono contro il dominio della nostra 
Repubblica. Profittando delle disavventure della guerra lucchese, i Tar- 
lati d' Arezzo tentarono di ribellare questa città, per lo cbe da Gugliel- 
mo Altoviti furono presi e spediti a Firenze. Gii Ubaldini parimente 
ruppero fede al comune, e presero per tradimento Firenzuola e Tirli; 
e gli libertini e i Pazzi del Valdarno gli ribellarono i loro castelli di 
Castiglione, Campogiallo e Treggiaia. 

* Villani G. Cranica, XI. U8. 
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In questo continuo rivolgimento di cose, non può pensarsi che il 
pubblico erario dovesse veramente prosperare. A dir vero, se noi con- 
sideriamo quello che dice il Villani, nel libro undecime, del potere, deK 
r entrata e uscita e della grandezza del comune di Firenze S non pos- 
siamo non meravigliarci del molto credito che questo doveva godere, per 
sostenersi con tante spese e fra tante turbolenze: e insieme, della molta 
ricchezza dei suoi cittadini, che poteano sopportare cotante gravezze. 
Mentre però tutlo questo contribuiva all'apparente grandezza e splendo- 
re del comune, riusciva in verità pernicioso, recando non solo rovina 
di private famiglie, come furono gli Acciaioli, i Bonaccorsi e gli Scali, 
ma sprecamento del denaro dello stato, e generale malcontento. MoltCr 
plici erano le gabelle, e pesavano su tutti gli ordini di persone, sopra 
le arti, gli edifizi, i salari, e sopra qualunque altro bene e privilegio del 
quale i cittadini godessero. L'ammontare di esse era annualmente da 
trecento migliaia e più di fiorini d'oro: e alle gabelle si aggiungeano 
le prestanze, quando il comune per qualche guerra o altra straordina- 
ria occorrenza si trovava in maggior bisogno di denari. Di questa grande 
entrata , quarantamila fiorini d' oro almeno si spendevano in salari or- 
dinari degli ufficiali del comune e delle loro famiglici, e nel manteni- 
mento dei fanti, cavalli e bestie da soma condotti al servizio dei prin- 
cipali magistrati della Repubblica, nelle annue elemosine ai luoghi pii, 
nelle feste, nelle spese di ambascerie e di esploratori; e oltre a queste 
spese consuete vi erano quelle dei pubblici lavori, dei quali non 
può determinarsi il numero , e altre straordinarie. Ma la più gran 
parte del danaro era consumata nelle paghe dei soldati stranieri; né 
le somme a ciò destinate tornavano sempre sufficienti. Basti dire, che 
per la guerra di Lombardia contro Lodovico il Bavaro venne assegnato 
il provento delle quattro gabelle delle porte, del vino, dell' estimo del 
contado e. del sale; e ciò nonostante si doverono aggravare con nuove 
prestanze i cittadini. Tanto erano rovinose per le repubbliche cotesto 
compagnie di mercenari, delle quali, specialmente in tempo di guerra 
non poteva misurarsi il dispendio, convenendo interamente abbando- 
narsi air arbitrio dei capitani e alle baratterie dei soldati. 

La guerra di Lucca poi fu cagione di nuovi danni di denaro al co- 
mune e ai cittadini : e di ciò ebbe colpa la mala amministrazione dei 
Venti ; i quali (stando a un decreto del Duca di Atene concernente al loro 
ufficio ') dal settembre 4341 al febbraio 4342, imposero ai cittadini 
tre gravissime prestanze: la prima di centomila fiorini d'oro, la seconda 
di ventiduemila, e l'ultima di ottantamila: e gran parte di questi denari 
e delle altre reudite del comune profusero, senza render conto a chic- 



» Capitoli 91, 92, 93. 94. 

' Vedi nell'Appendice il documento segnnlo di numero 213. 
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chessid, in ispese arlùtrarie, in ambascerie senza alcun mandato e senza 
scopo , in soldi esorbitanti ai conestabili e alle loro milìzie, e in rimu- 
nerazfone dei loro parenti, degli amici e dei fautori. Posto ancora che 
le accuse sopra discorse non tutte sieno giuste , è peraltro certa la di- 
spersione del denaro ; attestando le cronache che i Venti , alla fine del 
loro ufficio, lasciarono un debito di 400000 fiorini d'oro, senza contarvi 
la spesa occorrente per la compra di Lucca. 

Queste erano le condizioni politiche ed economiche della Repubblica 
fiorentina , quando ebbesi ricorso al re di Napoli e al duca di Atene , 
nel modo che Terremo esponendo nel seguente capitolo. 

Capitolo II. 

Elezione del duca di Atene in prolettore e capitano 
di guerra del comune di Firenze. 

Dopo la sconfitta toccata alle armi fiorentine nell'ottobre del 4 344 , 
Roberto re dì Napoli , sollecitato dal comune dì Firenze « anche per 
propria ambizione , mandò nel novembre ambasciatori alla nostra città > 
chiedendo che gli fosse data la signoria di Lucca, e promettendo dal canto 
suo di aiutare i Fiorentini nella loro impresa contro quella città. Disse 
ancora, che manderebbe loro per capitano uno dei suoi figli; poi Gual- 
tieri duca di Atene : ma, colla solita fede dei reali di Napoli, non at- 
tenne la promessa. 

11 duca però non lasciò fuggirsi di mano una si bella occasione, co- 
me quegli che andava in cerca di uno stato. Era Gualtieri disceso dagli 
antichi re di Gerusalemme, e congiunto per recenti parentadi alle reali 
famiglie di Francia e di Napoli. Ad Ugo di Brienne suo avo era per* 
venuto il possesso del ducato di Atene pel matrimonio con Isabella 
figlia del signore della Ròcca; ma suo padre, Gualtieri V, lo aveva dì 
poi perduto insieme colla vita, combattendo contro i Catalani sulle rive 
del Cefisio. Al nostro Gualtieri pertanto non restava più che la gloria del 
passato , Tambizione deiravvenire e una non disutile valentia militare. 
In queste confidando, cercò fortuna in Italia presso i principi francesi della 
casa di Angiò, e dalla loro munificenza ottenne la contea di Lecce nella 
Puglia. Nel 1 3^6 venne vicario in Firenze pel duca di Calabria, e la governò 
saviamente. Nel 4331 fece una prova sventura tissima a fine di ricuperare 
il ducato di Atene, e perde in essa Tunico suo figlio. Poi, nel 4339, com- 
batté in Francia ai soldi di Filippo VI contro gl'Inglesi. Fin là pervennegli 
la notizia delle nuove turbolenze della Repubblica fiorentina, e mentre era 
in Avignone per farvi ossequio al papa , fu sollecitato a nome del co- 
mune da alcuni mercanti fiorentini suoi amici stabiliti in quella provin- 
cia, di andare ad offerirsi per capitano dell'esercito fiorentino. Il duca, 
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che a era bìaognosOi per lo sao vanlaggìo, e a richiesta dei detti suoi 
« amici e dei grandi di Firenze * », aooeltò T impresa propostagli, e 
recatosi nel reame di Napoli a provvedersi di cavalli e di armati, senza 
aprire il suo intendimento a quel re, ma dando voce di volere ritentare 
il racquisto dei ducato di Atene, ai 9 di Maggio 434S pervenne al campo 
dei Fiorentini con cento cavalieri francesi , condottivi dai nobili Manno 
e Uguccione Donati. 

La nobiltà del suo parentado, la memoria del buon governo che egli 
avea tenuto nella città , correndo il 4 3S6 , le necessità presenti e la op- 
portuna spontaneità del suo aiuto , resero cara ai Fiorentini la venata 
di lui; e in prova di buona accoglienza, fu deliberato dai consigli del 
Popolo e del Comune, che gli fossero regalati tre bei cavalli da guerra '. 
Nello stesso giorno in cui Gualtieri raggiungeva Toste fiorentina. Mala- 
testa de' Malatesti , che fino dal ti di marzo aveva posto il campo a 
Grignano , a sette miglia da Lucca , e vi avea perduto ben quaranta 
giorni stante la cattiva stagione, mosse nuovamente l'esercito, composto 
di circa quattromila cavalieri e di molti pedoni , verso la città assediata 
con r intendimento di passare il Serchio; ma non potò guadarne che 
due rami , e pose il campo sul collo di Sanquirico , trattenutovi dalla 
pioggia ; nel qual tempo i nemici sempre più si afforzarono. IH 5 di mag- 
gio, il duca di Atene con altri pochi arditamente valicò il fiume e at- 
taccò con buona riuscita i Pisani: se non che, sopravvenuta la notte, 
Malatesta per troppa ciroospezione ordinò che si sonasse a raccolta ; e 
pochi giorni appresso, cioè iH9, restauratesi dai nemici le fortificazioni 
e ricominciata la pioggia, Tesercito nostro fu costretto a tornare al di 
qua dei Serchio. I rettori del comune , con lettera del SS di maggio ^ 
ne diedero notizia a Roberto, pregandolo di voler venire in loro soc- 
corso , e di raccomandare i loro interessi allo stesso Gualtieri , affinchè 
dovessero essergli maggiormente a cuore. Ma n'ebbero una risposta non 
troppo soddisfacente, nella quale il re gli rimproverava di avere operato 
senza il suo consiglio e di avere aperto coi Pisani pratiche, che egli ri- 
putava perniciose , e li confortava a sperare nel papa , senza fare men- 
zione del duca di Atene ^. 

Per le cose sovra esposte é chiaro come il comune fosse venuto a 
tanto di debolezza , da avere bisogno di un rinnovamento ; nò a ciò sa- 
rebbero bastati ordinari provvedimenti , conciossiachè il popolò fosse 
malcontento de' suoi reggitori , non più fidente in Malatesta e nell'eser- 
cito , e in fine senza speranze anche da parte del re di Napoli. Non è 
dunque meraviglia, se tutti gli sguardi fossero volti a Gualtieri, a'^cui 

* Villani G. Cronica^ XI, 136. 
^ Documento 4. 
' Docamenlo S. 
^ Documento 3. 
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ineriti autecedenti si aggiungeva ora quello di avere combattuto con 
valore nella guerra lucchese. La storia parla di potenti amicizie che egli 
aveva nella città, di maliziose arti poste in opera da lui e dai suoi fautori : 
ma qualunque esse fossero, è certo che ebbero principale fondamento 
nelle urgenti necessità del comune e nella fiducia del popolo ; e di queste 
l'astuto signore seppe fare suo prò. Pertanto, i consigli del Popolo e dei 
Comune, con deliberazioni del 31 maggio e del primo di giugno, lo chiama- 
rono al governo della Repubblica, con dargli titolo e ufficio di conserva- 
tore e protettore della città di Firenze e delle sue giurisdizioni, compresevi 
Arezzo, Pistoia, Lucca e i loro contadi e distretti , dal di 26 di maggio 
prossimamente passato fino alla futura pasqua di resurrezione (43 apri- 
le 4 343) ; e insieme anche quello di capitano generale della guerra, da co- 
minciare il primo di agosto, dovendo in quel giorno aver fine 1* incarico 
datone al Malatesti '. Ed ecco quali furono i patti di una tale elezione. - 
Che il duca debba proteggere le città di Firenze, Arezzo, Pistoia e Lucca 
e i loro distretti , non che le altre terre e castella governate dal comune, 
conservandone gli uffici e gli ufficiali. Faccia guerra o pace, a piacimento 
del comune , riservandosi alla deliberazione di lui il conoscerne i modi 
e la convenienza ; e nelle imprese militari osservi quelle regolo e goda 
quei benefizi e privilegi , soliti fermarsi con gli altri capitani generali. 
Tenga a servizio del comune trecento cavalieri oltramontani con dodici 
copestabili , e cento pedoni forestieri con quattro capitani , dei quali 
tutti , e dei loro cavalli e bestie da soma , faccia rassegna agli ufficiali 
della condotta nei modi consueti. Abbia inoltre presso, di sé un giu- 
dice, due notari, due suonatori di trombe, un trombetto, e un suo- 
natore di nacchere. Riceva dal comune^ di stipendio mensuale, mille 
cinquecento fiorini d'oro per sé e pe'^oi ufficiali ; trenta fiorini, per cia- 
scuno dei conestabili ; dieci fiorini, per ciascuno dei cavalieri di corredo , 
e soli otto fiorini e quindici soldi per gli altri cavalcatori, scemando ad essi 
la paga in ragione del minor valore dei cavalli ; due fiorini per ciascuno 
dei pedoni, e il doppio ai quattro capitani. Abbia poi giurisdizione sugli 
stipendiari suoi e su quelli del comune, riservando al Potestà il giudicare 
quei cittadini o distrettuali dentro dieci miglia da Firenze, i quali aves- 
sero lite con alcuno di quei soldati : e parimente possa inquisire i castel- 
lani, capitani difensori e custodi delle terre p fortezze del contado, e fare 
ricerca delle armi che debbono dai cittadini rassegnarsi al comune. Gli è 
infine vietato di liberare sbanditi, fare estimi o prestanze, aver parte 
nella elezione degli ufficiali , imporre cavallate vive o morte ^ e immi- 
schiarsi nelle assegnazioni di denari del comune a particolari persone, per 

^ Documento 4. 

' Il testo ha : Ntc eiiam possit ponete vel imponi facere, . . . oavalatas 

vivas vet morluas, vel equos cavalatarum. Le cavalla le erano un'imposta per 

2 
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restituzione di debiti. E generalmente s'intenda, che nella esecuzione 
di questi capitoli siano sempre salvi e riservati i diritti della Signoria. 

Certo in questa prima elezione la^ libertà del comune non venne dimi- 
nuita ; perché furono cauti i rettori di quello nell-accordare al duca ta- 
ci vile potestà » accettandolo come capitano di ventura,, non come nuovo 
signore. Compiuto appena quelFatto, la Repubblica, con lettera del 
2 giugno S. ne die notizia- a re Roberto che, quantunque lo avesse più 
di una volta rotto fede , veniva, da, lei riconosciuto come suo naturale 
protettore.; e in questa lettera , volendosi rendere ragione della fiducia 
c;he il duca, erasi acquistata, presso il popolo di Firenze , viene partico- 
larmente segnalato il valore col quale egli aveva, combattuto contro i 
pisani, 

A' 5 di giugno, il duca giurava solennemente n^llemani di Rolando 
di Giovanni Fantucci, notaio stipulante pel comune, tutii i patti contenuti 
nella precedente deliberazione, promettendo di osservarli bene e leal- 
mente ' : bugiarde promesse, perché non ritennero quell'ambizioso uomo, 
dal romper fede al popolo fiorentino, e dal fare brighe per oppri^ 
merne liberamente la libertà. 



Capitolo Uh 

Atti del gQverno 4^1 duca di AtenCf dal gitano al settembre 4 342. 

Conseguito per tal guisa il governo della città , il duca procurò di 
conservarsi coll'arte quello che la necessità dei fatti e la spontanea 
fiducia del popolo avevangli conceduto. E perché é antico uso 
degli ambiziosi e dei despoti il. dividere a fine di regnare, diedesi a 
fomentare a suo prò quelle atiche discordie, che lo avevano condotto 
al potere. S(udiò , anzi tutto , quale fosse allora Tanimo popolare , quali 
i lamenti e i desideri, e secondo quelli regolò gli atti del suo governo, 
intendendo a rimediare i danni della guerra, e punire gli uomini che 
l'avevano cosi malamente condotta.; percuotere i popolani grassi , nei 
quali risedeva allora Tautorità, oche erano fatti segno alla invidia 

cui si obbligavano t cìitaditii a fornire i cavalli all'esercito de! comune : si davano 
io natura ( equos cavalatarum) , o in denaro. Come si distinsero le paghe wvé 
e le paghe morie , cosi crediamo che la stessa distinzione valga per la imposta 
in denaro delle cavallate , dicendole vive , sa corrispcodevaso a un delermioato 
numero* di cavalli realmenlH esistenti neiresercìto ; morte , se l' imposta era ar- 
bitraria. 

* Documento 5. 

^ Documento 6. 
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e ai rancori degli altri ordini di cittadini ; favorire i grandi e il popolo 
minuto. In questo egli si adoperò con modi severi e con crudeli giù- 
£(tizie , facendo mozzare il capo a cospicui cittadini , e molti altri con- 
ìdannando in denaro, altri al bando. 

Di poche condanne ci danno notizia i cronisti e i documenti che 
1)6 avanzano; ma bastano a far giudizio delle altre. Giovanni di Bernar- 
dino de' Medici, castellano dì Lucca, aveva lasciato fuggire dai castello 
di Augusta il prigioniero di guerra Tarlato da Pietra mala , tibelle e 
traditore del comune di Firenze, oc 1 più dissono ( cosi il Villani * ) che 
« non ne aveva colpa, se non di mala guardia ». Ma il duca procede con- 
tro di lui sopra più gravi incolpazioni, accusandolo di avere fatto fuggire 
Tarlato maliziosamente , e per denari ; di avere rivelato ai Pisani uno 
strattagemma di guerra di Gbiberto da Fogliano capitano nell* esercito 
fiorentino '; e di avere commesso baratteria nell'amministrare i denari 
del comune ': e per questi fatti, della cui verità non possiamo oggi fare 
giudizio, gli fece tagliare la testa: la quale pena parve ai più non 
meritata ; mentre videro non molto di poi quel Tarlato ribelle , la cui 
fuga fu pretesto alla condanna, sedere nei consigli del nuovo signore di 
Firenze. Non meno crudelmente adopró contro Rodolfo di Tegghia Pu- 
gliesi, che con vari fuorusciti fiorentini aveva tentato di entrare a mano 
armata in Prato, e di uccidere Bertoldo e Ghiolo Guazzalotti signori di 
quella (erra \ L' incolpato confessò ; e , sebbene pratese, e quindi non 
soggetto alla giurisdizione di Firenze, ebbe recisa la testa: si disse che 
il duca aveva per ciò ricevuto moneta dagli stessi Guazzalotti. Fece an- 
cora decapitare Guglielmo Altoviti capitano di Arezzo, che i rettori di 
codesta città ai primi di giugno avevano remosso dairufficio per sospetto 
di baratteria , e quelli di Firenze consegnatolo poi al duca , perchè ne 
facesse II sindacato dentro il 15 di luglio *. Il Villani* crede che fosse 
questa una vendetta compiutasi a richiesta dei Tarlati , contro i quali 
avea già V Alleviti proceduto per ribellione. Naddo di Cenni Rucellai 
e Rosso de'Ricci, già mandati col Medici a prendere il possesso di Luc- 
ca, incolpati èssi pure di baratteria , vennero sottoposti a gravissime 
pene di denaro : perchè ninno fosse risparmiato di quanti ebbero parte 
nella sciagurata impresa di Lucca. ' 



* XU , 2. 

* Documento 44. 

' Questo nuovo capo di accusa non si trova nel citato documento 44 , che 
contiene i motivi della inquisizione contro Giovanni, ma in un decreto del duca, 
del 3 aprile 4343 (documento 289) , concernente ai figli di quel condannato. 

* Documento 42. 
^ Documento 7. 
•XII. 2. 
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Noi non diremo che tutte le condanne ducali fossero veramente in- 
giuste , mancandoci ie prove per ben giudicarne ; ma , in ogni modo , 
ci sembrano troppo severe , e alcune per certo furono mosse da perso- 
nali vendette e da suggestioni altrui, piuttosto cbe da retto sentimento 
del pubblico bene. Onde egli « ne fu biasimato dai savi uomini di Fi- 
a renze di crudeltà » ', e tutti i buoni ne stavano in grande timore. Con 
tutto ciò, la plebe e i grandi, senza curare i pericoli della patria liber- 
tà, si rallegravano di tali condanne : la plebe, perché fosse in tal modo 
abbassata la superbia dei suoi rettori e del potente ordine dei popolani 
grassi; i grandi, per vendetta degli ordinamenti di giustizia già emanati 
da que'popolani contro di loro. Da ciò procedeva una codarda adulazione 
verso Gualtieri , non degna di una città libera. Quando egli cavalcava 
per le vie, era un continuo gridare Viva il Signore; e quasi in ogni 
canto e in ogni porta delle case vedevasi « dipinta V arma sua per li 
« cittadini, per avere la sua benivolenza, e chi per paura » '. 

I rettori stessi della Repubblica, che cosi saviamente avevano pro- 
curato di moderare T autorità del duca nella prima elezione, ora gli 
davano aiuti per crescere di potenza , avendo in lui riposto ogni spe- 
ranza della propria salvezza. Appena egli fu accettato agli stipendi del 
comune, gli anticiparono duemila fiorini d'oro per suo salario, esone- 
randolo anche dall'obbligo, che s'imponeva a tutti i capitani generali di 
guerra , di fare dinanzi agli ufficiali a ciò deputati la rassegna dei pro- 
pri soldati e dei cavalli ; e ciò per la ragione che alla guerra di Lucca 
abbisognavano pronti soccorsi'. Poi, a' di 9 e M luglio, fu vinta nei 
consigli del Popolo e del Comune una nuova deliberazione, per la quale, 
sotto colore di volere rimediare a certe dubbiezze occorse nella ele- 
zione di Gualtieri fatta il 34 maggio, si aggiungeva agli altri uffici da 
lui tenuti quello di capitano di custodia, cominciando dal 34 di luglio ^ 
Per questo nuovo ufficio egli acquistava giurisdizione sugli sbanditi e 
i condannati e su quelli che facevano congiure contro la integrità dei 
dominii del comune, senza obbligo di sindacato, salvo il caso di barat- 
teria ; cosicché la sicurezza e la libertà del territorio fiorentino era in 
suo potere. Gli concessero anche di porre la mano nel denaro del co- 
mune , contro il tenore della sua elezione , ma costrettivi dalle grandi 
spese di quella mal cominciata guerra. Per varie riformagioni del mese 
di agosto , ebbe licenza di prendere denaro a prestanza fino alla somma 
di trentamila fiorini d' oro, per pagare i soldati ' ; gli fu dato pieno di- 

^ Villani G. , Ice. cìt. 
' Lo stesso , XII , 3. 
' Documenti 8 e 9. 

* Documento 40. 

* Documento 43. 
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ritto di pace e di guerra, purché operasse di comune accordo coU'uflS- 
ciò dei Priori e Gonfaloniere di giustizia ' ; aggiuntagli poi facoltà, sotto 
ia stessa condizione, d'imporre nuove gravezze, di vendere le antiche , 
di sospendere le assegnazioni fatte ai cittadini sulle medesime, dando 
però loro il dovuto compenso; e tutte queste entrate convertire nel 
pagamento degli stipendrari *. In fine , perché avesse anche maggiore 
larghezza e facoltà neir adempiere ai suo ufficio per tanti modi accre- 
sciuto , fu , a'di 47 d' agosto, deliberato, che. dovesse tenere un vicario, 
che in nome di lui esercitasse mero e misto impero \ 

Tutte queste concessioni , nella mente dei rettori del comune, era- 
no considerate come semplici onoranze e provvedimenti di necessità , 
richiesti dal pubblico bene ; né con ciò intendevasi di mutare né am- 
pliare la forma della prima elezione * ; che , al contrario , la libertà 
del comune doveva essere salva , come essi avevano apertamente di' 
chiarate *. Il duca però seppe astutamente giovarsi di questa loro 
buona fede , procurando anche , per aver favore da tutte le parti , di 
guadagnarsi alcuni fra i più cospicui cittadini e i principali capi del 
popolo ; siccome aveva già tra gli ufficiali stessi della Repubblica due 
confidenti' e solerti complici in Guglielmo di Assisi capitano del popolo 
e in Meliaduso d' Ascoli potestà ^ 



Capitolo IV. 

Balìa a vita concessa al duca di Atene, 

Come Gualtieri si vide pienamente sicuro, per- la debolezza dei ret- 
tori del comune , del favore della moltitudine e dell' aiuto dei suoi 
fedeli , chiese arditamente al supremo magistrato della città , che gli 
dovesse concedere un' assoluta balia. E qui é bello il vedere , come in 
tanta abiezione dei cittadini , e in cospetto della prepotenza del duca , 
osassero i Priori e il Gonfaloniere nobilmente opporsi all'ingiusta usur- 



* Documento H. 

* Documento 45. 

* Documento 46. 

* SI veda a questo proposito il doc. 373, ove è questo passo: Et deinde 
eiuidem ducis officium in pluribus castina expedieniibus avgtnentare decrevimus , 
samper sub forma et onere ConservatUmis et Defensionis predicle* 

* Documento 45 , sulla fine, 

" DocumoLto 394. Ivi ò detto : Bum ipie (Meliaduso) fuit potestas noiler, et 
de quo summam conlidentiam prò nostris honoribus tenebamus , noe proditorie 
summixit dire tirampnidi duds Athenarum, 
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paziooe ; mantenendo alto Tonore di qiieUa citUi , che non aveva mai 
.piegato il collo a imperatori né a re, e aveva fondato la soa grandezza 
Fulle libertà popolari ^. Ma il duca , che aveva in mano la forza , non 
tenne conto del diritto; e volendo vincere coir aiuto della popolare vio- 
lenza , « la vigilia di Nostra Donna, fece ire uno bando per la città, che 
.« volea fare parlamento la mattina vegnente in sulla piazza di santa 
« -Croce 9 per bene del comune » *. La Signorìa allora , quasi sopraf- 
fatta da tanta audacia, fu costretta, per minor male , a venire agli ac- 
cordi; e dopo molto discutere, furono fermati i seguenti. patti, che noi rifo- 
riamo dalle istorie di Giovanni Villani ' : a Che il comune di Firenze 
« gli darebbe la signoria della città e del contado per uno anno, oltre 
a al tempo che egli V aveva, con quella giurisdizione e patti e gaggi , 
« eh* ebbe messer Carlo doca di Calabria gli anni di Cristo 43S6. E que- 
« sto accordo si fermò per vallati e pubblici istrumenti e carte per 
«r più notai dall' una parte e dall' altra, e saramentò in sul messale che 
a conservereldae in sua libertà il popolo e TufOcio dei Priori e gli or- 
« dini di giustizia, riducendosi il detto ordinato parlamento la mattina 
« in sulla piazza dei Priori per osservare i patti sopradeiti ^ »• 

Cosi dunque , a' di 8 di settembre , fu adunato in quella piazza 
generale parlamento. Molto popolo accorse al solenne atto , e abboo- 
davano in specie i minuti artefici già dal duca guadagnati coi benefizi 
e odiatori del popolo grasso. E perché il suffragio di quella moltitudine 
rispondesse più sicuramente ai suoi desiderii, Gualtieri aveva posto in 
arme intorno a centoventi cavalieri e trecento fanti. I grandi , che 
avevano tanto maneggiato per sottomettere la libertà del comune, furono 
in quel giorno parte principale degli avvenimenti. A cavallo ed in gra n 
pompa, essendo primo tra essi messer Giovanni della Tosa , accompa- 
gnarono il duca, dal convento di Sania Croce, luogo di «uà abitazione, 
alla piazza dei Priori. Deboli, rna pure integerrimi sostenitori dì libertà, 
si assisero insieme con lui sulla ringhiera i Priori e t Collegi: e Fran^ 
Cesco RustichelU , uno dei priori , senza curare le miuaooe dei grandi 
A della plebe , né la moltitudine degli armati, lesse e propose al parla^ 
mento V accordo già prestabilito col duca. Ma ben tosto la sua voce fu 



^ EraDo in quel tempo Priori , CorsÌDo di Mozzo Corsini , masser Francesco 
di messer Giovanni Rustichelli, Bartolommeo di Guccio Siminetti , Paolo di Neri 
Bordoni» Braccìno dì Pietro Duranti e Zatto di GaddoPassavanti; e Gonfaloniere 
di giustizia , Grazia Guìttomanni. 

* Villani G. Cronica , XU , 3- 
> Lo stesso , toc. cit. 

* Di questo accordo non restano documenti originali, ma se ne parla nella 
lettere scritte dal comune dopo la cacciata del duca. È da vedersi specialmeoifi 
su questo fatto il documento 373. 



— 15 — 

ricoperta dagli schlamazEi dei miniiti artefici , delle genti d^arme e di 
aloani magnati, che tutti proelamarono Goaltieri signore a vitai Altè- 
ra da Guglielmo di Assisi , capitano del popolo , fu letta là nnova pro^ 
posta conforme al volere di qnel tumultuoso plebiscito » cosi formula-* 
ta K — Sembrando insufiSciente al gor^no e alle pubbliche necessità- 
dei comune Tuffieio , già concesso al duca, di conservatore e di c»pitano^, 
gli viene data piena balia sopra le città di Pirenzes Arezzo e Pistoia^ 
e sui loro contadi e distretti , e su tutte le terre governale dal comune, 
colle medesime condizioni poste a Carlo duca di Calabria ; ma senz'ob- 
bligarvelo, se non in quanto gli piacesse, la quale balia duri folo- <^m- 
pore quo wvet idem d&mkms Gualterius dum, quem diu vivere faterei 
dignetur omnipotens Dominus Deu$ noster.*^ Pochi patti gli vennero im«- 
posti, e piuttosto che una diminuzione, importano una nuova dtobia'- 
razione dei pieni poteri conferitigli : cioè, di far guerre e paci, e man^ 
tenere le rendite del comune. Quando fu posta a partito questa deli- 
berazione , che condannava la patria alla servitù , il parlamento fa 
unanime neirapprovarla* con alte acclamazioni *, e costituì sindaci i 
banditori del comune, Bono di Vanni , Domenicfo di Pasquino e Sandro 
di Corso, a notificarla alPeletto : il che essi fecero nd giorno medesimo K 
li palagio della Signoria fu allora aperto al duca perla Tiolenza<dei grandi) 
e per tradimento di Ranieri da Sangimignano:, capitano dei fanti dei 
Priori, che doveva custodirlo: strappai to dalla torre il gonlalone del' 
popolo ; e su quel maestoso ediflzio si vide per la prima volta sventolio 
la straniera insegna del duca. 

La lezione di lui poi fu poi confermata nei giorni 40 e 44 nei consigli 
del Capitano e del Potestà , nonostante la discordanza nel primo di sette 
voti contro centooovantadue , e nel secondo , di séssantadue contro 
centooinquantotto *: e a' di 44 di settembre fu con solennità maggiore 
rinnovata la presentazione al duca della conferitagli balia; essendo ai. 
oiò deputati del' consiglio dèi Potestà Spinello da Mosciano e. Benedetto 
Gherardi , gonfalonieri di compagnie , e ser Gilio di ser Guido da Empoli 
notare dei Priori. I quali lo pregarono , che per amore del popolo fioren** 
tino si degnasse di accettare il dominio e la balia da quello concessagli : 
al che il duca , invocati prima Dìo, la Vergine e i Santi ^ rispose dì 
accettarla umilmente , benignamente e devotamente *. 



* Documento 47. 

* Documento 47: Qut aitantes una voce gridaveruni^ quoà idem dvx Hi et 
eise deheat Uber ei generaìis dominus. 

* Documento 48. 

^ Documenti 49, 20. 

* Documento 21. 
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Dopo Firenze , ottenne facilmente la sottomissione delle città e terre 
già governate dal comune , e più tardi anche di altre che prima non 
erano in quella giurisdizione. £ questo conseguì non tanto per male 
arti > ( di che lo accusano le lettere delta Signoria scrìtte dopo la sua 
cacciata ) quanto pel rispetto che avevano della sua nuova potenza i 
piccoli comuni toscani » ai quali parve più utile essergli soggetti che 
emuli. E qui , senza esporre con troppo minuto racconto tutti gli atti 
di sottomissione di quei comuni al duca di Atene * , darò piuttosto una 
generale notizia delie forme che in quelle deliberazioni furono tenute. 

Le città che avea no giurisdizione' sopra una provincia, come Arezzo, 
Pistoia e Volterra, adunavano generale parlamento, e per deliberazione 
di questo sottomettevaosi al duca , intendendo ciò fare non solo a nome 
proprio, ma di tutte le terre comprese nel loro contado e distretto: 
e questo é notato esplicitamente nelle loro provvisioni. Le terre poi e 
le castella comprese nella giurisdizione di quelle città , radunavano 
anch'esse i loro minori parlamenti e i loro cousigli , nei quali si costi- 
tuivano uno più sindaci a ratificare la deliberazione del parlamento 
generate, e a fare speciale atto di sottomissione al vicario di esso duca 
sedente nel capoluogo. Nella città di Arezzo la elezione di Gualtieri fa 
deliberata con acclamazioni straordinarie ', e in quel distretto abbon- 
dano più che altrove le ratifiche e sottomissioni delle piccole terre e 
castella, per essere queste in mano di nobili, che trovarono favore presso 
il duca , e forse anche per essere rimasta odiosa in quel comune la me- 
moria del mal governo di Guglielmo Altoviti. Nelle terre della Versilia e 
della Garfagnana , avanti la loro sottomissione, Gualtieri inviò come suo 
ambasciatore e commissario Tommaso Corsini fiorentino , dottore di 
leggi * , con piena balla di riformarle ; e stabili nei capiluoghi di quelle 
province , due vicari; i quali tutti cosi bene si adoprarono pel duca, che 
la elezione di lui fu da quei parlamenti , come altrove, deliberata e 
approvata , con quasi unanime consentimento : poi fu prestato , cosi in 
Pietrasanta come in Barga , il giuramento di fedeltà dagli intervenuti al 
parlamento e dai pubblici ufficiali ; data al Corsini , ricevente in nome 
del duca , a corporale tenuta di quelle terre e delle loro ròcche ; e infine 
dallo stesso commissario , fatta la conferma degli antichi ufficiali o la 

^ Malti infidis , et subdolis artibus. Documento 323. 
* Il regesto di questi atti , nel loro ordine cronologico , potrà riscontrarsi 
nell'Appendice. 

s Documento Si. Et sic per omnes et singulos adstantes in diclo Parlamento, 
alla voce et triumphaliler gridanles , nemine discordante: Ila fiat et ita fkU . et 
vivat dominus noster Gualtcrius dux Athenarutu , et sit dominus noster ; extilit 
{proposita) per omnia confirmata, 
^ Documento 323. 
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elezione di nuovi , e deputati alcuni cittadini , col titolo di statutari , a 
riformare le léggi ^ Cadde sotto il dominio del duca la città di Volterra , 
tra le ultime'; la quale fino dal di 8 di settembre 4342, per violenza e 
tradimento , era venata in balia d' Ottaviano dei Belforti. Costui , volendo 
accrescere la propria autorità col favore di Gualtieri, adunò il 25 dicembre 
i consigli della città , i quali , secondo la proposta , elessero il duca a ge- 
nerale signore di Volterra e del suo distretto ' : con lutto ciò, <x messere 
Ottaviano remase pure lo maggiore de la dieta cita »', com'era suo 
intendimento. 

Oltre ai comuni, fecero anche atto di sottomissione, per mezzo di 
loro sindaci , varie famiglie di magnati posseditori di feudi nel contado ; 
come furono ì signori di Piètramala , i Pazzi del Valdarno e gli Uber- 
tini di Gaville ; dei quali soli ci restano documenti*. 



Capitolo V. 

Relazioni politiche esteme del duca dopo la sua elezione. 

Mentre i comuni e i signori di Toscana venivano cosi volenterosi a 
darsi in balia al duca di Atene , questi , per afforzare sempre più il suo 
dominio con nuove amistà , poneva ogni cura in fare alleanza colle re- 
pubbliche e le signorie più potenti , e guadagnare alla propria causa 
non solo gli amici, ma eziandio gli antichi nemici del comune fiorentino. 

E prima di ogni altra cosa sì affrettò a far pace coi Pisani , che già 
fino dal 6 luglio del 4342 si erano per capitolazione impadroniti di Luc- 
ca. A ciò lo consigliava non solo la conosciuta utilità di avere amico 
quel popolo, forte per potenza marittima e militare, ma ben anco il 
pessimo stato dell' entrate del comune, cosi peggiorate dopo la guerra 
di Lucca per cattiva amministrazione e per enormi dispendi. Le Storie 
Pistoiesi raccontano, che prima di conchiudere pubblicamente il trat- 
tato , il duca tenne segreti accordi col giovine conte Ranieri Novello 
signore di Pisa, e con Tinuccio delia Rocca suo tutore, e adunò poi 
in Firenze un grande parlamento di magnati e di popolani per confer- 
mare quei patti ; ma di ciò non fanno cenno altre cronache , né i do- 
cumenti a noi noti. Dai quali invece ricavasi , che le pratiche della pace 
furono tenute ad un tempo col comune di Pisa e con quello di Lucca; 

* Documenti 60 , 74-76. 
' DocumeDto 205. 

' Cronaca del Graziani neir Archivio Storico Italiano , I Serie , tono. XVI , 
P. I, pag 425. 

* Documonti 40, 42, 207, 

3 
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essendo sindaci per questo ser Niccola di Birro e ser Arrigo da Mela- 
no lucchesi S e per quello , ser Leopardo di Bene da Calci cancelliere ' : 
il duca , dal suo canto , vi mandò Giovanni di Assisi , suo giudice colla- 
terale. Il 9 di ottobre 1342 nella chiesa o cappella del palazzo degli An- 
ziani in Pisa fu Termata la pace, da durare cinque anni; e questi ne 
furono i patti principali ^ — Che il duca tenesse iu Lucca un potestà 
con mero e misto impero e con salario di milledugento fiorini d' oro 
per ogni semestre, rimanendo la custodia di quella città e delle sue 
fortezze e terre ai Pisani : che il comune di Pisa rilasciasse al duca e 
al comune di Firenze il castello di Laterina e qualunque altra terra te- 
nesse nel contado di Arezzo : che i due comuni di Pisa e di Lucca fos- 
sero obbligati di dare al duca sessantamila fiorini d'oro e più fino a cen- 
tomila, secondo che piacesse al duca Gualtieri e a Tinuccio, da pagarsi 
dentro quindici anni per rate annue eguali , il giorno di San Giovam- 
batista , purché Lucca in quei quindici anni restasse in soggezione dei 
Pisani ; e che da ambe le parti fossero restituiti in patria gli sbanditi 
guelfi di Pisa e i ghibellini di Firenze. Si aggiungono a questi altri patti 
di minore importanza pel nostro soggetto, i quali possono riscontrarsi 
nelle Storie dell'Ammirato \ — Il 13 di ottobre, fu questa pace ratifi- 
cala in Firenze dal duca e dai sopraddetti sindaci di Lucca e di Pisa ', 
e nello stesso o nel seguente giorno pubblicata. La ratificarono poi molti 
nobili del contado, ribanditi ; come i da Pietramala, i Pazzi del Yaldar- 
no, Galeotto del fu Guglielmo conte dì Modigliana , Piero conte di Ro- 
mena , e Francesco e Giovanni figli del conte Bandino da Modigliana ". 
Che questa pace recasse un qualche benefizio al cornane fiorentino , 
non crediamo che possa mettersi in dubbio ; poiché e' fu per questo mo- 
do liberato dalla paura di un potente nemico e dalle strettezze di una 
sciaguratissima guerra. Ma meglio giovò ai fini del duca, non potendo 
egli riordinare lo stato interno, se prima non erano quiete le cose di 
fuori. Con questo stesso intendimento il 6 marzo 1.343 convenne coi 
due comuni di Pisa e di Lucca in alcuni capitoli di lega: stipulando 
per esso Pino di Giovanni Rossi cavaliere, Tommaso Corsini giurecon- 
sulto e Paolo di Neri Bordoni : e per i due comuni, Francesco Tegrimi 
e Cellino da Colle, sindaci pisani, e Tolomeo di Bonaccorso e ser Pietro 

* Documento 29. 
' Documento 33. 
' Documento 34. 

* Libro IX , pag. 460. 

'^ Documento 34 , citato sopra. 

^ Documenti 40 , 41 , 42. È singolare la varietà di dat^ e di narrazioni, che 
trovasi nelle storie , circa a questa pace del duca coi Pisani. Quello che meglio 
concorda coi documenti è il racconto fattone dairAmmirato. 
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di Gallo, sindaci lucchesi. Le condizioni della lega furono le seguenti. 
^^ 1 collegati somministrassero una taglia di duemila cavalli contro qua- 
lunque nemico in Toscana ; dovendo il duca fornirne mille dugenlo; e 
i due comuni, ottocento. Le due parti si aiutassero scambievolmente 
mei pericoli di guerra ponendosi in campo dal duca quattrocento cin- 
quanta cavalli , e dai due comuni trecento. Quegli poi ^dovesse sommi- 
nistrare alla taglia secento pavesari ; questi, quattrocento balestrieri. 
Nessuno dei confederati, senza il consenso degli altri, potesse far lega 
con alcuna signoria o comune : quella delle due parti che contraffacesse 
ad alcuno dei sopraddetti capitoli ,■ fosse tenuta a pagare airaltra parte 
diecimila marche d'argento ^ — Non piacque questa lega ai Toscani 
guelfi, e specialmente ai Fiorentini; anzi parve loro poco onorevole al 
comune, perchè, come nota argutamente il Villani, « non era piacevole 
« mischiato né buona compagnia ' ». 

AI re di Francia e di Napoli il duca mandò, appena eletto, onorevoli 
ambascerie; né è a dubitarsi che da loro gli venissero favori, stante 
la consanguineità, e ratio grado che aveva occupato nei loro regni; e 
sebbene dì ciò non ci restino documenti, bastano a farne fede le lun< 
ghe querele che mossero quei re ai Fiorentini dopo la cacciata di Gual- 
tieri. Sembra però che non ponessero grande fiducia nella durata di 
questa sua dominazione. Narrasi infatti, che Filippo VI re di Francia,, 
nel ricevere notizia della elezione di Gualtieri, dicesse al suoi baroni: 
Albergé il est le pelerin, mais il y a mauvais ostel ^. Si afferma ancora, 
che avendo quel r« domandato all'ambasciatore fiorentino, quali novità 
avesse fatto il duca in Fire^nze, e quegli avendogli risposto che aveva 
edificato nuove torri e nuove porte ; il re lo pregasse di dire a Gualtieri , 
che si studiasse di essere signore degli animi, non delle torri \ Roberto 
di Napoli gli scrisse una nobilissima lettera ai 49 settembre 4342; dove 
lo invitava a considerare che non i suoi meriti, ma le discordie dei Fio- 
rentini lo avevano fatto signore della Repubblica : per il che lo consi- 
gliava a tenersi amico il popolo che prima reggeva, e a governarlo li- 
beralmente; a rimettere i priori nel palagio, edificato per loro stanza, 
contentandosi di abitare il palagio del Potestà, dove già dimorò il Duca 
di Calabria. « E se questo non farai (cosi concludeva), non ci pare che 
<( tuo stato si possa sostenere innanzi per ispazio di molto tempo » ^ 

^ DocumeDto S72. 

» XII , 8. 

• Villani G. , Cronica , XII , 3. 

^ Vedi il cap. XII dei Fragmenta historiae Romanae , citati nei Proemio. 

^ Questa lettera è riferita da Giovanni Villani nella sua Cronica^ XII, 4: dal 
Rinuccini nei saoi Atcordt, e trovasi pure menzionata nella Storia di Marchionne di 
Coppo Stefani, alla rubr. 55S del lib. Vili. Il testo del Villani e quello del Einuc- 



— 20 — 

Ebbe ancora il duca grande favore da papa Clemente VI , di na- 
zione francese e nelle cose di stato aderente a quella reale dinastia. Il 
quale, informato della elezione di lui fatta dai Fiorentini, congratulossi 
con essi per via di lettera (43 gennaio 4343}, percbé, quietate le loro 
anticbe discordie , si fossero posti sotto la prudente e valorosa signorìa 
del duca, per favore del quale goderebbero, siccome affermava, i be- 
nefizi della pace, della sicurezza e della giustizia ^. Né a ciò solo si ri- 
mase la propensione del papa per Gualtieri , ma Io raccomandò ben 
anco a quelli che egli teneva per amici : e infatti nello stesso giorno ne 
scrisse ai Perugini , promettendo anche a questi con magnifiche parole 
pace e prosperità dalla dominazione di siffatto signore. 

A Gualtieri importava non poco di continuare col comune di Pe- 
rugia in quell'amicizia, che avevano già con esso i Fiorentini « te- 
mendo non se ne allontanasse per sospetto della sua tirannia. Otte- 
nuta pertanto la commendatizia del papa, egli stesso la trasmise, con 
amorevole lettera, data il 3 di febbraio ', ai rettori di quel comune. 
Offerse poi lega ai medesimi , come Taveva conchiusa coi Pisani e 
coi Lucchesi : ma il comune di Perugia (se pur vuoisi credere a un'am- 
basceria mandata da questo a Firenze 1*44 agosto 4343) ' non sem- 
bra che accettasse di buon grado quelle profferte, anzi rifiutò la lega, 
dicendo che aveva già compagnia coi suoi fratelli Fiorentini, dalla quale 
non intendeva staccarsi, né farvi novità. Nò di ciò contenti i Perugini, 
si collegarono invece coi Senesi, per impedire che la tirannide del duca 
sì distendesse ad altre parti di Toscana , e affinchè il popolo di Firenze 
ripigliasse vigore a ricuperare la sua libertà. 

Di pratiche avute dal duca col comune di Siena conosciamo un solp 
documento *, che è una provvisione del consiglio generale di quella 
città, il quale, compiacendo ad una richiesta di esso duca, ordina la 
liberazione di certi fuorusciti fiorentini. Ma nelle cronache si narra come 
Gualtieri volgesse il desiderio ad occupare la signoria di Siena, e ab- 



Cini offrono non poche varianti; ma il primo ci sembra essere più compiuto. 
Quantunque non se ne trovi V originale o qualche apografo nei nostri archivi , 
non possiamo peraltro asserire che sia falsa ; ravvisando in essa il costume di 
Roberto molto propenso a dare consigli e sfoggiare precetti morali ; e sembran- 
doci anche corrispondente alle raccomandazioni più volte fatte dai Fiorentini a 
quel re, affinchè scrivesse aGnaltieri, e gì' inculcasse di fare il bene e l'onore 
del comune. (Vedi i documenti 8 e 5.) 

* Documento 932. 

* Questa e la succitata lettera del papa , tratte dagli Archivi Perugini , sono 
stampate neir Archivio Slorico Italiano , Serie I , tom. XVI, P. I , pag. 36S-53* 

' Documento 384. 

* Documento 309. 
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battere l'officio dei Nove : onde ben s' intende come qael cornane do- 
vesse essergli avverso , e fosse poi il primo ( come vedremo a suo iaogo) 
ad aiutare Firenze nel cacciarlo. 

La scarsezza dei documenti ci impedisce di dare più larghe noti- 
zie sulle relazioni del duca con le altre signorie e coi liberi comuni ; 
ma , pei fatti sopra esposti , ci sembra di potere affermare che alla do* 
minazione di Gualtieri si assoggettarono solo quelle città o terre , che 
già da molto tempo erano devote alla Repubblica fiorentina , o che non 
avevano forze da conservare la propria libertà , o che vi erano costrette 
dai loro dominatori. Quei comuni però , che non vi si erano sottomessi, 
vivevano in continuo sospetto , e se apparentemente se gli mostravano 
amici , per non eccitarne la vendetta , in segreto preparavano la sua 
rovina : perocché quantunque e' lo sapessero guelfo e difensore della 
parte guelfa , pure , per la troppo cruda severità del suo governo , lo 
temevano pernicioso a quella parte medesima , che aveva il suo prin- 
cipale sostegno nelle libertà popolari. Al contrario , dalle potenti signo- 
rie , a cui non piacevano quelle libertà , ebbe favore. 



Capitolo VI. 
Ordinamento del governo ducale» 

Fatto sicuro dei pericoli esterni , il duca provvide all' interno reg- 
gimento. Le istituzioni repubblicane non gli piacquero , perché mette* 
vano l'autorità in mano di troppi , e al popolo lasciavano pieno arbitrio 
di giudicare le leggi dello stato e i suoi rettori. Laonde , arrogatosi il 
titolo di signore generale di Firenze e delle sue giurisdizioni , intese 
per ogni maniera a riunire nelle sue mani tutto il potere. 

Intorno a sé costituì un consiglio di savi , quasi tutti forestieri , tra 
ì quali erano i vescovi di Arezzo , di Pistoia , di Volterra e di Assisi , 
messer Tarlato da Pietramala , messer Ottaviano de'Belforti. Un solo 
fiorentino era compreso in quel consiglio , e questi fu Gerrettìeri Visdo- 
mini , uomo di vita perversa e interamente venduto al duca , che di 
scudiere lo aveva indegnamente innalzato agli onori della cavalleria. 
Insieme con questi consiglieri il duca faceva i provvedimenti spettanti 
al governo generale dello stato , ed anche esaminava e giudicava quelle 
istanze di compagnie o di particolari cittadini , che per lo avanti si pre-' 
sentavano ai consigli del Popolo e del Comune. In presenza pure di quei 
savi spediva i decreti , i quali erano forse talvolta contrassegnati da 
loro, quantunque ciò non appaia dal registro di quegli atti. ^ 

Costituì poi in Firenze quattro giudici , che furono Oddone da Cor- 
tona , Ugolino di Assisi , Corrado d'Ascoli e Domenico di Alessandria 



^^ 

collaterale del potestà, commettendo ai medesimi T ufficio di conoscere, 
in nome di lui , e senz'altro appello , le decisioni date da altri giudici, 
e «dalle quali era fatto richiamo al duca stesso: pronunziandone sen- 
tenza sommariamente e senza solennità di pubblico giudizio. Per questo 
il Villani li chiama giudici delle sommaie ; ma nei decreti del duca sono 
appellali iudices audientie K Abitavano da prima nelle case dei Viilaot^ 
da San Procolo , e poi gli furono fatti costruire da Gualtieri appositi 
edifizi, perchè vi tenessero corte *. 

A' 3 marzo 4 343, volendo costituire con inusata magnificenza la sua can- 
celieria, il duca decretò, che Giovanni vescovo di Lecce,«uo cancelliere ', 
dovesse tenere in custodia il sigillo ducale, e con questo suggellare i 
decreti , ricevendone dalle persone , cui si riferivano , una retribuzione 
maggiore o minore, secondo che trattavasi di affari di grazia o di giu- 
stizia. Doveva inoltre il cancelliere consultare collegialmente coi savi , 
circa le istanze spettanti a provvedimenti di giustizia ; rimettendo allo 
stesso duca quelle, nelle quali si chiedeva alcuna grazia ^ Da que- - 
sta cancelleria i decreti si pubblicavano con solennità maggiore che non 
convenisse alla dignità di Gualtieri ; e a tanto giunse la costui super- 
bia , da fare aggiungere talora in essi , alla data di Cristo, gli anni del 
suo dominio , come se egli fosse in Firenze legittimo signore , o si cre- 
desse di fondarvi una stirpe di re. 

Al governo speciale della città e delle altre terre soggette provvide 
il duca nel modo seguente. In ogni capoluogo di provincia aveva posto 
un vicario, che vi rappresentava la sua autorità e vi amministrava 
giustizia in suo nome , e doveva giurare , appena entrato in ufficio , 
di esercitarlo per sola esaltazione della ducale signoria ^ Ad esso ob- 
bedivano tutti i comuni soggetti a quel capoluogo e governati dalle 
medesime leggi : cosi ebbero vicari Firenze, Arezzo, Volterra, Pi- 
stoia , Barga , Colle , Pielrasanta. I vicari avevano potestà di eleggere 
gli ufficiali , di proporre le leggi nei consigli ® , di giudicare nel civile 
e nel criminale ^, ed anche di fare cambiamenti negli statuti , in modo 
però da non diminuire punto Tautorità del duca , e salvo il ricorso al 



^ 11 Villani dice che erano tre , non contandovi forse Domenico collAterale 
del potestà , ma il loro numero ci è chiarito nel documento S28 , e i loro nomi 
si trovano tutti insieme nel documento 262. 

' Documenlo 228. 

> Inesattamente il Villani dice che « suo cancelliere era Francesco il Vescovo 
« d'Asciesi , fratello del conservatore ». (XII, 8.) 

* Documenlo 268. 

^ Documento 304. 

^' Documento 238. 

^ Documento 302. 
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medesimo dalle loro decisioni ^ e finalmente di fare ai tesorieri le 
bollette per le spese occorrenti ai vari comuni *. Talora riunivano 
anche l'ufficio di capitani del popolo > come fu in Barga, e sarà stato 
ancora in altri luoghi '. 

Vicario in Firenze fu Baglione de' Baglioni da Perugia , che tenne 
insieme l'ufficio di potestà , quando Meliaduso d'Ascoli fu mandato a 
governare la città di Pistoia. Anche Guglielmo di Assisi , già capitano 
del popolo , si trova in alcuni documenti nominato vicario generale 
del duca *; ma più generalmente, nei decreti di questo e nelle cro- 
nache , conservatore o mantenitore di libertà : qualunque di questi 
due titoli fosse quello che più veramente gli conveniva , è certo che 
fu maggiore del Baglioni , e che, dopo il duca, fu il primo fra quelli 
che reggevano. 

In Volterra l'ufficio di vicario, che nelle altre terre rappresentava 
la suprema autorità, fu sottoposto a quello del capitano di custo- 
dia, a cui il duca aveva nominato Ottaviano de'Belforti in premio 
di avergli sottoposta quella città. Questi ebbe aggiunti due compagni , 
due nolarì , otto donzelli , venticinque famigli retti da un conej^tabile , 
e quattro ragazzi ": e gli fu data facoltà di lasciare morendo nel suo 
ufficio un suo fratello, e nei casi di assenza, sostituirvi cui volesse. 
Il salario assegnatogli fu di duemila 6orini d'oro, da pagarsegli in rate 
mensuaii , con l'aggiunta di altri mille cinquecento fiorini da dividersi 
tra i suoi figli , fintantoché questi pure non fossero a provvisione del 
duca ^. 

Per siffatto ordinamento di uffici venne diminuita d'assai e quasi 
annientata l'autorità dei Signori e dei Collegi, come ci attestano le 
storie, ed anche la mancanza negli archivi di atti da loro emanati in 
questo tempo. Scaddero pure i consigli del Popolo e del Comune : dei 
quali ci restano deliberazioni fino al 4 di Ottobre 4342 , concernenti 
alcune a vendite di gabelle , e le più a fallimenti di compagnie mercan- 
tili. Poi non se ne ha più menzione: che il duca volle intrudere la 
sua autorità perfino nei fallimenti, cosicché, dove per lo avanti si ap- 
provavano nei consigli gli ufficiali designati dai creditori , esso volle 
aggiungere ai medesimi un camarlingo od un giudice , che a nome di 
lui ne regolasse l'amministrazione , e senza il quale le decisioni degli 

' Documento 274 . 
"■ Documenti 238 . 243 , 286. 
' Documenti 74 , 304. 
* Documento 37. 

^ 1 domicelli erano famigliari di condizione più onorevole , i famuli , ber- 
rò v ieri , e i ragazii si adoperavano nei servizi di fatica. 
' DocuQiepto 238. 
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altri officiali fossero di niun valore ^ Non si ha memoria certa che con- 
vocasse mai il popolo di Firenze a parlamento, restando senza conferma 
di documenti quello , che le Storie Pistoiesi narrano fosse adunato , per 
fermare la pace coi Pisani. Il Villani poi dice': « Coi cittadini aveva di 
« rado consiglio , e poco gli prezzava e meno gli serviva , rìstrignendosi 
« solo al consiglio di messer Baglione e del conservatore e di messere 
a Cerrettieri Yisdomini, uomini corrotti in ogni vizio, a sua maniera ». 
Tuttavia i consigli e i parlamenti perdurarono nelle altre terre del do- 
minio ; ma quelli che erano eletti ad avervi parte dovevano giurare di 
mantenere sempre la sua signoria , e di non far mai consiglio per la 
più piccola diminuzione di quella '. Che balia fosse loro rimasta, può 
argomentarsi da quella concessa al parlamento di Volterra , il solo che 
si trovi rammentato nei decreti del duca. I cento consiglieri di Volter- 
ra , grandi e popolani, dovevano essere eletti dal vicario per sei mesi; 
parimente dal vicario , e non da altri , dovevano essere proposte le leggi, 
per la cui approvazione bastavano due terzi di voti , quando non fossero 
contrarie ai diritti del duca. Chi poi avesse osato dare consigli contro 
il medesimo , soggiaceva alla pena capitale \ 

Solo V ufficio dei potestà , per quanto sebbra dal modo della loro ele- 
zione , si conservò indipendente dal duca , rimanendo sotto 1' autorità dei 
Priori e del Gonfaloniere di giustizia. Si trova infatti nei documenti , che 
un Cipolla di Lapo, entrando podestà di Montopoli, dichiarò di esservi 
venuto per lettera della Signoria di Firenze ' ; e Ruggero Tornaquinci , 
chiamato precedentemente alla stessa potesteria S e un tale Neri di 
Cipriano , eletto a quella di Castelfranco '' , dichiararono di assumere 
queir ufficio in nome del comune, senza fare menzione del duca. Quando 
però air ufficio di potestà era congiunto quello di castellano , la elezione 
di queir ufficiale veniva da Gualtieri , e V eletto prestava a lui , nelle 
determinate forme, il suo giuramento ^ Oltre poi ai potestà ordinari, il 
duca ne creò sei straordinari scelti dalie case dei grandi ribelli da lui 
restituiti in patria , dando loro piena balia sopra il contado ^ 



* Documenti 70 , 287 , 288. 

* XII . 8. 

* Documenti 60,. 74, 72. 

* Documento 238. 

' Arcb. Dipi. Fior., provenienza dell'Archivio Generale ; carta del 46 mag- 
gio 4343. 

^ Ibidem, stessa provenienza ; 44 novembre 4342. 

^ Ibidem, provenienza delle Rìformagion i ; 6 gennaio 4342. 

^ Documento 77. 

' Villani G. , Cronica , XII , 8. 
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Capitolo Vlf. 

Amministrazione del pubblico denaro. 

Nel regolare le entrate del comune, il duca osservò lo stesso modo, 
che aveva tenuto nel riformare il governo , adoprandosi cioè a ridarre 
nelle sue mani tutto il denaro, e ad impedire che da parte del popolo 
gli venisse mosso sindacato o lagnanza suir uso che gli paresse di farne. 
Per tal guisa, con decreto del i6 ottobre 4342 *, dette nuovo ordinamento 
alla camera del comune. Stabili che in quella stessero due camarlinghi 
o tesorieri, i quali furono Aidighiero di ser Gherardo e frate Andrea di 
Giovanni del monastero di Settimo. Dovevano essi custodire in un'ap- 
posita cassetta a doppio serrarne il denaro ; non pagare alcuna somma , 
se non mediante una bolletta del duca, ritenendo sopra ogni pagamento 
dodici denari per lira, e sui salari, due soldi ; e al duca medesimo ren- 
der conto una volta al mese, o quante più a lui piacesse. Erano assistiti 
da due ragionieri, da due notari registratori dell'entrata e dell'uscita, 
e da due famigli per il servizio della camera, i quali tutti dovevano es- 
sere ^fedeli del duca e guelfi, e, entrando in quegli uffici, prestargli giu- 
ramento. Uno dei notari della camera fu ser Arrigo Fei, che, come dice 
il Villani, a sapeva trovar modo di avere denari, onde che si venissero », 
e per lo cui mezzo il duca creò « nuove ed isformate gabelle ' ». Que- 
ste notizie si trovano confermate nei documenti , dai quali ricavasi che 
Gualtieri lo aveva deputato a riscuotere le rendite delle gabelle '; e 
alcuna volta gli commetteva anche il giudicare di istanze o questioni 
sulle gabelle medesime \ L'altro notaro fu Piero di Yagnolo d'Assisi , 
per la cui mano è scritto il libro delle riscossioni, Volle poi il duca che 
tutte le rendite dello stato venissero direttamente a far capo nel suo 
erario , togliendo di mezzo i troppi ufficiali , già deputati dal comune a 
riscuoterle ; e a tal fine, per decreto del S4 di novembre, ordinò che ogni 



* ÌDooumento 38. 

* Curiosa a leggersi è la notizia che ne danno i Fragmenla historiae Roma- 
na$ , citati nel Proemio. «( Questo sere Herrigo era sopra la gabella , et era 
« tanto sottile spirito in trovare moneta , che donne esso traieva lo fiorino . ai- 
« tri non poteva traiere lo veto de lo miglio. Tuto die divisava gabelle .* mai 
« non bedesli sì diabolico spirito. Più era quesso sottile ne le gabelle, che non 
« fu Aristotele ne la filosofìa ». 

' Documento 67. 

* Documenti 250 , 259. 
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pagamento dovesse far^^i al solo Aldighìero , ano dei tesorieri , e non ad 
altri , a pena di nullità ^ 

Lo stesjso modo che lennesi nella tesoreria fiorentina fa osservato 
nel riordinare quelle di Volterra e di Arezzo. Il decreto ebe risgaarda 
la prima è del 26 gennaio 4343 *. In virtù di questo tutte le rendite 
del coipune di Volterra dovevano pervenire al tesoriere della camera , 
e da lui èssere amministrate ; ordinando però che e' non potesse rice- 
vere denaro senza la presenza di un religioso eletto dal vicario ducale, 
né potesse spenderne, senza precedente bolletta munita dei sigilli dello 
stesso vicario , del capitano di custodia e dei sei buon uomini. Poi , nel 
febbraio, il duca, sempre inteso a far. cessare la moUiplicità degli 
esattori , inviò in Volterra come ambasciatori Francesco di Bernardo 
d'Ascoli e Ugo Lotteringhi di Firenze, i quali cassarono tutti gli uffi- 
ciali delle gabelle e i custodi delle porte, creando ufficiale generale a 
riscuotere quelle entrate ser Giovacchino di Giovanni da Pistoia \ La 
tesoreria di Arezzo fu riordinata con decreto del 34 marzo *, consi- 
mile al precedente , se non che vi si aggiunse Tobbligo al tesoriere di 
render conto al duca ogni due mesi delPentrata e dell' uscita : condi* 
zione omessa , forse per inavvertenza , nell'altro decreto* 

Per tali ordinamenti, che certo furono estesi anche alle minori te- 
fiorerie , quantunque non ne rimanga memoria , Gualtieri aveva piena 
notizia di tutte le entrate che si riscuotevano nelle terre di sua giu- 
risdizione ; e ne traeva denaro a piacer suo , non bastando alla sua 
avarizia le rendite della camera fiorentina. Una quietanza da lui fatta 
al notare del tesoriere di Colle, che a nome di quel comune gli aveva 
pagato 305 fiorini d'oro, ci attesta il fatto '^; rimane tuttavoUa in 
dubbio se colali pagamenti si facessero per via regolare e ordinaria, o 
solo in virtù di f^peciali richieste del duca. 

Oltre agli ufficiali che avevano il carico di riscuotere e conservare il 
denaro, altri , quali furono il giudice delle ragioni , gli ufficiali di Torre 
e il notare dei beni dei ribelli, erano stabiliti a ricuperare gli averi e 
le ragioni del comune ; e questi pure il duca seppe guadagnare e ordinare 
per modo che riconobbero lui solo come arbitro di tutti i diritti , che 
prima spettavano alla Repubblica. 

Fu suo giudice delle ragioni Simone da Norcia ^: tristo uomo, che 
giustìzia mai non serbò, ma col pretesto di quella, rubò i cittadini e il 



* Documento 8i. 

* Documento 243. 
' Dortimenlo 264. 

* Documento 286. 

* Documento 276. j 

® Nei documonli è chiamato iudvx super revidendis iuribus ( ed anche stàper 
rev'uìendo ral'wnes) communis Florenlie ovvero iudex appcVationum et nullità- 
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comune, usando frode nel conoscere dei maleBzi , e a coloro che di- 
chiarava rei imponendo gravissime multe. E questo ci viene attestato 
non solo dalle cronache, ma eziandio dai documenti: né certo par- 
ranno troppo acerbe le parole del Villani, che lo dice « più barat- 
or tiere di coloro che condannava per baratterìa » ; quando si sappia che 
il duca stesso dovè più volte, di sua propria autorità, riparare le 
enormezze di lui , cassandone alcune condanne palesemente ingiuste ^ 
Gli ufficiali di Torre, nuovamente creati il 30 novembre 4341, con- 
servarono la stessa autorità dei loro predecessori, che consisteva nel ri- 
trovare e riacquistare i diritti del comune, dovunque essi fossero : salvo 
che in questo decreto il duca aggiunse, che si potesse fare appello a lui 
medesimo nelle loro decisioni *. Per decreto del 30 marzo i 343 * , ai 
notare dei beni dei ribelli sostituì un ufficiale su questi stessi beni , 
con un notare e quattro berrovieri, e con incumbenze simili a quelle . 
delPantico notare; e di questa istituzione diede una ragione molto one^ 
sta , dicendo di non volere estenuare di troppo i cittadini colle prestanze 
e colie imposte , ma sembrargli più giusto accrescere le rendile dello 
stato col ricuperare i beni dei banditi e condannati. 

Entrando ora a parlare delle gravezze imposte dal duca, é da ricor- 
darsi in prima , che queste ereno enormi anche avanti il suo governo , 
come già fu narrato. Pertanto , laddove i cronisti dicono che Gual^ 
tieri ne introdusse delle nuove e le antiche senza misura accrebbe, 
deve questa notizia intendersi con discrezione : tenendo per fermo che 
non per Taumento delie imposte, ma per il modo che si teneva nel- 
Tesigerle e nello spendere il pubblico denaro , divennero quelle mea 
comportabili ai cittadini. Imperocché gli esattori , ristretti in poco nu* 
mero, esercitarono TufScio loro crudelmente e con grave danno dei 
particolari ; senza dire dei lamenti che quindi si suscitarono nei molti 
cittadini che avevano perduti pubblici uffici. Inoltre dal duca e dai suoi 
aderenti venivano occupate tutte le rendite dello stato e mandate in gran 
parte, per maggior sicurtà dell'avvenire, in paesi stranieri: cosicché 
pòco benefizio ne veniva alla patria , e ninno conosceva come si spen- 
dessero : Io che sapeva male al popolo, solito nei tempi di libertà a com^ 
pensare le strettezze della vita privata e le gravezze dei tributi coir im- 
mischiarsi nelle pubbliche faccende e col sindacare nei consigli l'uso 
del pubblico denaro. 

lum ralionum, ac eliam sindieus communU Florenlie; o semplicemente iudex 
ralionum, 

^ Documenti 47 , 496, 203. Il documento 496 ha questo preambolo: Non 
piget errores noslrorum officinUum emendare ^ ffui sumus posiii^ ul tubdit(yrum 
nobis corrigamus elpuniamus defectus, 

* Documento 444, 

' Documento 285. 
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Ora veniamo ai fatti speciali. Di prestanze imposte dal duca non si 
ha menzione nei suoi decreti; ma solo di correzioni alle auliche *. In- 
certa notizia ce ne danno pure le cronache, dicendosi dal Villani gene- 
ricamenle , che a gravò i cittadini di prestanze » : ne più esplicite sono 
le lettere e le provvisioni del comune dopo la cacciata di Gualtieri *. 
Quindi opiniamo , che non ne impose alcuna , o , se ne impose , non 
furono mai stranamente gravi. 

Non vi ha neppure memoria che crescesse le gabelle; se non che 
air Arte del vinai, che aveva comprata quella del vino, diede fa- 
coltà di esigere dai venditori di vino a minuto un denaro* di gabella 
sopra tre di slima, dove prima queir imposta era dell'uno sopra 
quattro '. Delle altre poi seppe opportunamente alleviare il peso. 
Per decreto del 4 di novembre, fatto a istanza degli esercenti Tarte 
dei beccai , scemò loro della metà la gabella sulla introduzione della 
carne in Firenze ^; e con altro del di 46, estese questa concessione 
all'università degli oliandoli, che comprendeva anche le arti dei. ven- 
ditori a minuto di carni fresche e secche \ Di più, da un documento 
del 30 aprile 4343 ^ si ricava, che nel marzo precedente la gabella del 
macello fu diminuita della metà anche nel contado : né ai compra- 
tori della medesima venne alcun danno, essendo loro rimessa la metà 
del prezzo , che dovevano pagarne al comune. ^ 

Simili agevolezze ottennero altri compratori di gabelle , in special 
modo uòmini del popolo minuto e delle arti minori : tanto premeva al 
duca di tenersi amica la plebe. Alcuni di questi ebbero prorogato il 
termine del pagamento al comune : ad altri fu rimesso in gran parte : 
altri poi ebbero facoltà di esìgere proventi di gabelle oltre il tempo 
concesso loro neir instrumento di compra , senza che per questo glie- 
ne venisse accresciuto il prezzo. Un singolare privilegio ottenne Bet- 
tone Cini ( favorito del duca , e che fu poi da lui , come narra il Vil- 
lani, si malamente straziato): cioè, che i rettori delle terre della 
Valdlnievole ,. della Valdisieve e del Chianti costringessero quegli abi- 
tanti a pagargli la gabella delPestimo da lui comprata ; non potando , 
per la lontananza , esigerla egli stesso , e non avendosi da quei popoli 
rispetto agli esattori di lui ''. A dir vero , queste grazie ai compratori 
di gabelle furono più frequenti sotto il duca di Atene che non 



' Documento 50. 

* Documenti 323 , 344 , 356 , 360 , 376. 
' Documento 67. 

* Documento 64. 

* Documento 78. 

' Documento 300, 
' Documento 265. 
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ne' tempi anteriori : non però sapremmo lodarle , perchè non farono con- 
sigliale da pubblica carità , ma fatte in privilegio di pochi. 

Intanto il duca, se non metteva gabelle o prestanze di nuovo, cresceva 
per altro modo il suo tesoro. Quelle poche larghezze invero erano 
troppo avaro compenso a quel decreto del 20 novembre 4342 *, col 
qaale ordinò che tutti gli assegnamenti già fatti ai privati sulle ga- 
belle del comune venissero sospesi, e il prezzo delle medesime sì pa- 
gasìse dai compratori al solo suo camarlingo. E questo disse di fare 
per gran difetto che aveva il comune di denari , e perché sarebbe 
men grave ritenere per alcun tempo ai cittadini una restituzione , che 
esigere da loro nuovi pagamenti. Gontuttociò , quest'atto recò grave 
nocumento alla mercatura ; avvegnaché molti , specialmente pei bisogni 
delle guerre di Lombardia e di Lucca avessero affìdato ì loro denari 
ai comune, ricevendone compensazione sulle rendite di quelle gabelle : 
quindi giustamente ne muove lamento il Villani, dicendo che « fu rompi- 
« mento di fede al comune per molti cittadini , i quali dovevano avere 
« grossamente dal comune; e ne furono diserti ». A questo decreto ven- 
nero poi fatte alcune poche ecce^oni , in benefizio di lavori di pubblica 
utilità. Cosi, il 6 di dicembre, fu disposto che la gabella dei proventi 
della piazza di Orsammichele, già destinata alle spese di costruzione dei 
palazzo in quella piazza, fosse consegnata ai consoli dì Por Santa Maria, 
affinché tuttavia la erogassero per quell'oggetto medesimo ^. E nel se- 
guente gennaio , a istanza degli operai di Santa Reparata, e a riguardo 
di questa grande opera , fu ai medesimi restituito il diritto , rimasto 
da due mesi sospeso dopo il decreto del 20 di novembre, di esigere da 
ogni compratore dì gabelle due soldi sopra ogni lira del prezzo da pa- 
garsi al comune ^. 

Una delle più importanti innovazioni fatte dal duca fu la compilazione 
di un nuovo estimo , ch« portò una imposta dì più che ottantamila 
fiorini d'oro. Già nel i327 il duca di Calabria aveva ordinato una cor- 
rezione degli antichi libri , che dette una somma quasi uguale alia so- 
praddetta ; ma quest'opera venne condotta a mal fine per baratteria o 
per imperizia degli uomini a ciò deputati. Ora Gualtieri, rifacendo 
l'estimo, adoperò per la misurazione delle terre moltissimi ufficiali, 
quasi tutti forestieri \ che forse non furono meno barattieri di quelli 
del duca di Calabria ^ : e infatti da prima l'opera loro riusci piena di 



* Documento 82. 

' DocumdDto 459. ^ 

- •' Documento 219. 

* ( loro nomi si conservano nel Libro delle riscossioni del duca. 

* Vedi la lettera scritta nell'ottobre del 4343 dalla Signoria di Firenze al 
comune di Foligno sopra alcuni misuratori venuti da quella terra. ( Docu- 
mento 348. J 
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difficoltò e di errori. Ma il duca molto saviameote ne commise la cor- 
rezione a ser Francesco da Montalcino, esattore di queir imposta , in- 
giungendogli per altro che le emende fossero eseguite senza pregiudizio 
dei diritti suoi e del comune ^ In ultimo « sembra che quest'estimo riu- 
scisse migliore di tutti i precedenti : e il Villani stesso , costantemente 
avverilo agli atti del governo ducale, mentre &i lamenta, perchè era 
grave ai cittadini e ai distrettuali , non osa però dire che fosse ingiusto. 
È ancora notevole un decreto sui prestatori ad usura, promulgato 
il 40 di gennaio ^ Innanzi a questo tempo non vi ha negli statuti fio- 
rentini alcuna regola sopra questa sorta di traffico; essendovisi prov« 
veduto eoo riformagioni dei consigli : una delle quali , fatta il 4 apri- 
le 4342, imponeva una tassa di un denaro per lira a chi desse denari 
a prestanza , cum vela vel tapeto , vel sine \ Il decreto del duca é più 
amplio e più solenne, premessovi un bel preambolo, dove si dice che 
spiacevole cosa a Dio e agli uomini è l'usura , e si avvisano i modi di 
porvi rimedio. Quindi si dispone, che i prestatori abbiano facollk di 
dare denari ad usura per un frutto non maggiore di sei denari per cia- 
scuna lira al mese; abbiano obbligo di farsi scrivere da un notaro del 
comune a ciò deputato , dando al medesimo , nelPatto della iscrisione , 
dieci soldi; e quindi , un denaro per lira per ogni somma che daranno 
ia prestanza : tengano un registro dei loro crediti , con certi riscontri 
e guarentigie di autenticità; e chiunque contraffacesse, sia punito in 
denaro. È data poi facoltà ai Signori delle gabelle di vendere al maggiore 
offerente la rendita dei tributi e delle pene che loro vengono imposte 
per questo decreto. 

Capitolo Vili. 

Fortificazioni e milizie. 

Le durezze del governo e il cumulato denaro non parvero ancora 
al duca modi bastevoli a mantenersi in sicurtà; poiché sia condizione 
della tirannide il sospetto ; dei popoli oppressi , la vendetta. Laonde , 
affine di premunirsi contro gli assalti, ordinò che fosse per ogni parte 
fortificato il palagio del popolo, detto allora palagio ducale, dacché 
per forza e per tradimento egli vi aveva posta residenza. Ad Andrea 



* Documento 2M9. 

« Documento 229. 

' Si distinguevano i prestatori che tenevano banco coperto cum vela vel la* 
peto, da quelli che lo tenevaDO scoperto (v«(«tRtf), in questo, chef primi soltanto 
erano riconosciuti dal comune , e , come veri artefici , scritti sulla matricola deU 
l'Arte del cambio. 
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Pisano, insigne scoltore e architetto, affidò i lavori S nominando uffi- 
ciali sopra i medesimi ser Salvi Dini , Segne Arrighi e Lapo Cloni , e 
loro camarlingo, Michele dell'Avvocato '. Per opera di queirartefice , fu- 
rono gagliardamente ferrate le finestre del primo piano : fatti gli anti« 
porti ; -costruite dalla parte di San Piero Scheraggio nuove mura a bozzi,' 
che servivano come di antemurale al palagio ; e nei vano di questa oo« 
struzione , edificala una scala segreta. In questa medesima facciala » 
aperse una grande porta , con sopra vi Tarme del duca , e un'altra del 
lato di settentrione, che fu poi rimurata, e « della quale si vede ancor 
« di presente una specie di frontespizio formato da un angolo acuto, con 
« un tabernacolo per lato ' ». I nuovi lavori occuparono tutto il com- 
preso dal palazzo stesso sino alle case che furono dei Filipetrì, e le 
lorri e case dei Manieri , dei Mancini e di Bello Alberti , formando per 
questo modo quasi un nuovo edifizio aggiunto all'antico \ Per le quali 
cose essendo conveniente Tamplìamento della piazza di quel palagio, il 
duca dette autorità ai tre sopraddetti ufficiali di distruggere tutte le case 
poste in quel circuito e di fare piazza sino alle case del Garbo. «E mandò 
a a corte al papa ( cosi il Villani) , per licenza di potere disfare San Piero 
« Scheraggio , Santa Cicilia e Santo Romolo ; ma non gli fu assentito 
« per la corte di Roma. Fece tórre ai cittadini certi palagi e case che 
« erano nella oiroumstanza del palagio e misevi dentro i suoi baroni e 
« sua gente , senza pagare alcuna pigione ^ ». Pìacevagli non esser mo- 
lestato da troppo vicini edìfizi, e avere d'intorno piuttosto i suoi fé» 
deli d'oltralpe, che le famiglie dei cittadini. Perchè poi quei lavori 



* li Vasari nella vita di quest' artefice , ne dà ampia descrizione. 

* Documento 228 , che porta la data del 40 gennaio 434S s. f. ^ e non del 
6 ottobre 4342, come erroneamente pone il Gaye , e altri dopo di lui. 

' BsccHi , Slinche di Firenze , cap. VI. Un disegno di tali opere , ci ò porto 
dair affresco trovato nel fabbricato delle SUnche . e del quale ho parlato nei 
Proemio 

* Vedi il Villani. IH, 8., e il citato documento 228, nel cui preambolo aMegge: 
,.•• Novum edificium conslruere iuxla ducale Palatium florenlinum^ aut ipsi 
Palalio novum addere casamentum..., anteportis^ muris et domibus et ediftciis iuxta 
et prope ducale Palatium^ et proul trahit a dicto Palatio usque ad viam cui dicitur 
Via de Mancriis^ et a domo oUm Jachelti de Mancinis , que est in anghulo vìe 
JUaneriorum ex apposito palata philii de Maghaloctis^ usque ad viam que est ante 
palatium olim flliorum Petri Benincasa^ et a dieta via usque ad ducale Palatium 
wpradictum, 

^ Villani, loc. clt. Queste cose sono confermate anche da lettere del co- 
mune , posteriori alla cacciata del duca. Ci resta pure l'atto della vendita del pa- 
lazzo dei figli di Bello Alberti , fatta al duca il 49 giugno 4343 , per 7600 Itie. 
(Documento 344) 
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procedessero prestamente e senza ostacoli , diede facoltà a quegli uffi« 
ciali di valersi di tutti gli artefici e di tutti i materiali di cbe fosse bi- 
sogno : e ordinò cbe i restauri del Ponte Vecchio fossero interrotti , non 
guardando com'erano necessari. 

Altri lavori di fortificazione fece in più luoghi della città, kuni di 
torri in alcuni punti le mura, e di antiporti le porle, continuando 
Topera già cominciata prima del suo governo ; ed elesse dodici ufficiali , 
1 quali intendessero alla costruzione di nuove postierle da farsi accanto 
alle porte maggiori K V'ha pure memoria che egli commettesse ad 
Andrea Pisano il disegno di una fortezza da erigersi sulla costa di San 
Giorgio, ma la sua cacciata gli impedì di porre ad efl*etto quel suo 
pensiero. 

Né lasciò senza cura il contado; ma attese a munirne le terre e i 
castelli , a farne dei nuovi , e a riparare i danni degli antichi. Nella 
provincia di Volterra , dove il comune aveva molti fortilizi , il duca 
mandò i nobili Niccolò di Alamanno Adimari e Ranieri Quaratesi ; nella 
qualità di ambasciatori, affinché esaminassero lo stato di quelle for- 
tezze e castella , e a spese della camera volterrana le provvedessero di 
uomini, d'armi e di munizioni : con obbligo di dargli di ogni cosa rag- 
guaglio. Adempiuta quella commissione, gli ambasciatori ne fecero 
relazione scritta; nel cui margine si leggono curiose postille, d'altra 
mano e forse per ordine di Gualtieri, colle quali si stanziano nuovi 
miglioramenti e munizioni per quei fortilizi '. 

All'uscita d'aprile del 4343, il duca, secondo che narra il Villani, 
cominciò a chiudere di mura Sancasciano in Valdipesa , riducendovi le 
villate d' intorno, coli' Intendimento di farue come un antemurale dalla 
parte di Slena; e gli impose il nuovo nome di Castelducale , quasi 
per segno del suo dominio e per ricordo ai posteri dei lavori fattivi da 
lui. Fu preposto a quell'opera, in qualità di ufficiale e camarlingo, 
Biagio di ser Muzio da Sangimignano '; e deputati a curarne la ese- 
cuzione Pietro Velluti, Giotto di Fanlone e Francesco Cionacci, fioren- 
tini, e, con minore ufficio, Iacopo Bartalucci e Giovanni di Betto Cecchi 
dello stesso Castelducale come appare da una bolletta del duca del primo 
di maggio *. Vero é che questa bolletta é stata erroneamente riferita 
a Sangimignano : e quindi si afferma che in quella terra fosse edificato 
iin castello col titolo di ducale ; ma tale argomentazione ci sembra ar- 
bitraria: mentre le cronache del tempo non ne fanno alcuna parola: 



* Docunii^nto 365. 
« Documento SII. 
3 Do<iiinento 351. 

* Documenlo 304 



bensi in quelle , coroe nei documenti dello stesso tempo , quel nuovo ti* 
tolosi attribuisce a Sancasciano fiorentino, e non ad altra terra del domi- 
nio K I lavori non furono condotti a termine dal duca ; né il nome impo- 
stogli da lui durò oltre il tempo della sua tirannide : ma la Repubblica 
fiorentina , conoscendo quanto fosse importante munire quella terra per 
la sicurezza della città, riprese Topera nel 4 355; e nel seguente anno, 
per compierne la fortificazione , ordinò cbe vi fosse fatto un cassero. 
Anche il castello di Laterina in Valdarno fu dal duca fortificato ; 
munendolo di un cassero, alla cui costruzione prepose come ufficiale 
Pinaccio di Sanza Strozzi ' : volle poi , non so per qual vaghezza di 
novità , mutargli nome , e lo appellò Monteleone '. 

Altri lavori di fortificazione , impresi dai comuni guelfi nel contado, 
aiutò con privilegi ed immunità. Così ai guelfi di Capolona concedè la 
esenzione dalle pubbliche gravezze per tre anni , e per un anno dal 
debiti priorati ; affinchè a loro spese erigessero nel loro territorio un 
castello da denominarsi Castello d'Atene \ Anche liberò per tre anni 
dalle gravezze i nobili di Catenaia, che avevano assunto il carico di 
ricostruire Montaione disfatto dai Ghibellini '^; e dai debiti privati per 
tre anni , gli uomini di Montefalcone , che del pari attendevano alla rie- 
dificazione del loro castello ^ 

Fu facile ai duca ottenere tutte le ^fortezze del contado, perché i 
potestà e i castellani che le avevano in custodia a nome del comune, 
gliele consegnarono, senza fare resistenza: quali per denaro, quali 
per paura o per riverenza airautorilà datagli dai Fiorentini. Non però 
tulli ne riceverono premio : molti anzi , i quali volevano starsi 
dì mezzo , senza irritare alcuna parte , non trovarono grazia : che agli 



* Crediamo bene di dichiarare qui ogni dubbiezza che potrebbe nascere dal 
citato documento 301. Esso proviene dal comune di Sangiroignauo ; e qui sta 
il motivo della fa'.ss interpretazione datagli. Ma una tale paiticolarilà non fa 
contro alle nostre asserzioni , anzi ci giova , quando si consideri : 4.° che essa 
carta si conserva in quel comune , perchè contiene , come oggetto principale , 
il rifacimento dei danni a Bartolommeo Mangiadori , eletto potestà di Sangimi- 
gnano; e le altre spese, ivi notale, che sono di vario genere, debbono conside- 
rarsi come accessorie ; 2.° cbe in essa si fa una distinzione tra le due appella- 
zioni di Castelducale e di Sangimignano ; mentre Iacopo Barlolucci e Giovanni 
di Betto Cerchi sono delti essere de Castro Ducali, e il Mangiadori vi è chia- 
mato potestà de Sancto Geminiano. 

* Documento 358. 
' Documento 364. 

^ Documenti 245, 303. 
^ Documenìo 244. 

* Documento 306. 
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uomini liberi spiacque il loro tradimento , e Gualtieri , avendogli in 
sospetto, malamente gli trattò, e alcuni ne fece uccidere ^ 

Fortificata per questa guisa la cillh e gli altri luoghi del suo domi- 
nio , ebbe anche cura di provvedere alla difesa di esso con nuovi or- 
dinamenti di milizia. 

Quando Firenze venne in sua potestà, era divisa in diciannove 
gonfaloni (quattro nel sesto d'Oltrarno e tre per ciascuno degli altri 
sesti), e aveva circa venticinquemila uomini da portar arme ; i quali, 
per convocazione della Signoria, si radunavano sotto le proprie insegne, 
a difesa del pacifico' stato e della libertà. Non piacque a Gualtieri il 
popolo in armi ; e annullò tosto quel buon ordinamento di milizia cit- 
tadina, togliendo ai gonfalonieri Tuffìcio, alle compagnie le insegne, 



^ Da una miscellanea ms. , esistente nella libreria del R. Archivio di Stato 
in Firenze, riportiamo qui, parendoci assai curiosa, la seguente 

Nota di più cittadini fiorentini , retori delle terre e castellani delle fortezze , che 
potevano tenerle per il comune di Firenze , e le venderono e tradirono al 
duca d' Atene. 

« Andrea di Tingo de' Bardi podestà di Castiglione Aretino , e con lui la- 
• « copo 9t Lapo Pulci vi era castellano, e vendernolo tutti a due, florini 5000.- Guelfo 
« Buondelmonti vendè la cilladeila d'Arezzo, fiorini 2300 d'oro. - Nardo di Corso 
« vendè il caserolto d'Arezzo per molla baratteria. - Guelfo Scali vendè Rondine 
« e fu ingannato per dappoco. - Bartolommeo di Gherardo Adìmarj vendè Cennina, 
tt et hebbe grano. - Lotto di Nanni Gherardini vendè la rocca di Lanciolina, e non 
« hebbe nulla. - Boncione Bonichi vendè il palagio rielli libertini , et n'hebbe in 
« pagamento le forche. - Maneito di Neri Donati vendè il castello di Colle per 
« fiorini 400. - Schicchi Cavalcanti venie la rocca di Volterra per florini 2000. - 
« Messer Geri de' Pazzi vendè la città di Volterra, ove era capitano, et lasciò 
« 7 hiiomini in prigione degli amici del vescovo , popolani suoi, per fiorini 3000. - 
« Agnolo di Dolcino de' Rossi vendè la rocca di Monteloparl per fiorini 400. - 
« Nepo Brunelleschi vendè Santa Croce. - Ferragatta Mancini vendè la rocca 
« di Santa Maria a Mrmte par fiorini SOO. - Carpa di Messer Alderotto Bo<«tichi 
« vendè la rocca di Prato per fiorini 300 d'oro. - Giovanni di Peruzzo Belculacci 
ce vendè la rocca vecchia di Seravalle per fiorini 450.- Giovanni di Messer Testa 
d Tornaquinci vendè il castello di Pistoia per fiorini 4200. - Chiaro da San 
« Casciano vendè la rocca nuova di Seravalle per fiorini 300 d' oro. - Filippo 
tt di Cionetto Bastari potestà di Seravalle la vendè , et fu pagato per sei mesi con 
« la sua famiglia, et oltre a ciò fiorini 500 d'oro. - Durazzo de' Pitti vendè la 
« rocca di Monte Vetlclino per fiorini 400 d'oro. - Sandro di Simone Tornaquinci 
« vendè Saianassera et n'hebbe in pagamento di molte busse. - Andrea di mes- 
« ser Cocco Manieri si parli per paura da Celiano , ove era rettore, et non hebbe 
« nulla. - Bonifatio di Piero Spini abbandonò U rocca di Barga per paura , et 
« non hebbe nulla ». 



ai cittadini le balestre grosse; e la guardia dei Priori e Gonfaloniere 
di giustizia, che prima era di cento fanti, ridusse a venti : a rendersi 
però benigna la plebaglia, confidò a seicento poveri la guardia notturnsi 
della città ^ Ma il maggiore fondamento di sua potenza gli venne dalle 
milizie forestiere, delle quali aveva numero grande fra quelle condotte 
da lui e le altre che già erano al soldo del comune. Per guardia della 
sua persona teneva ottocento cavalieri, tutti francesi e borgognoni; e il 
palazzo faceva custodire da cento famigli con quattro capitani ^ Dicono 
le cronache, che pagava avaramente i soldati; ma i cavalieri francesi ne 
prendean compenso da loro stessi; pretendendo privilegi o rimunera- 
zioni speciali sulle rendite dello slato; esigendo denaro, di propria 
autorità e per violenza, dai particolari cittadini, o non pagando i de- 
biti; e alla ruberia aggiungendo gì' insulti. Un curioso documento ci 
resta sulla baldanza di quelle milizie. -Una compagnia di stipendiari 
del duca, condotta da Gianni deSaso, passando pel territorio di Gam- 
bassi , con lettere di Gualtieri, che ordinavano a quel comune di darle 
libero passo, lasciò debiti verso alcuni terrazzani, onde questi ne mos- 
sero lamento ai rettori del comune stesso, chiedendo loro di trattenere la 
compagnia. Ma il parlamento, adunatosi per rimediare a quella pubblica 
vergogna, non ebbe ardire di opporsi agli ordini del duca; e volendo 
quietare i creditori senza inasprire i soldati, deliberò che se la compagnia 
dentro due mesi non soddisfaceva a quegli obblighi, la camera stessa 
del comune gli avrebbe pagati ^- Basti questo esempio, a dimostrazione 
della prepotenza soldatesca, e delia debolezza di quei piccoli comuni. 



Capitolo IX. 
Condizione dei vari ordini di ciUadini sotto la signoria del duca. 

Il duca non tenne lo stesso modo di governo con tutti i cittadini , 
ma i diversi ordini loro diversamente trattò, in ciò mantenendo e an- 
che peggiorando le male arti, che lo avevano condotto al potere. 

■ •'•i 

^ Docamento 370. Di questa guardia si trova già menzione nello Statuto del 
Potestà dei 4324 (libro I, rubr. 47), ove è dello, che gli uomini deputati 
alla medesima dovevano essere scelti dai gonfalonieri di compagnie , di sei mesi 
in sei mesi ; avere un salano mensualo di soldi 20 ; dar mallevadore all' Esecu- 
tore ; far la guardia , trecento per notte ; e noD potere esservi costretti artefici 
maggiori. Vedi anche il Villani , XI , 93. 

' Questa notizia si ricava dal (Libro delle riscossioni del duca di Atene. I 
nomi dei capitani sono : ser Matteo di ser Gualterio , Ciuccio di Spreca , Orso 
di Vanni da Poppi, Pietro di Vanni del Borgo alla Collina. 

* Documento 22. 
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Sopra latti ebbe in av versione T ordine dei popolani grassi , contro i 
quali si adoprò fino dai primi giorni del suo governo , rimovendoli da 
ogni pubblico ufficio , condannandone molti , e altri angariando d* ogni 
maniera. Da ciò nacque tra loro e Gualtieri un odio cosi 6ero, che mai 
non venne meno; anzi durante il suo dominio, per altre condanne e 
per nuove angherie ^ viepiù si accese. E veramente esso fece decapi- 
tare Piero da Piacenza ufficiale della Mercanzia, e appiccare Naddo di 
Cenni Oricellai, incolpandoli di baratteria e di avere segrete pratiche 
coi nemici ' ; e altri molti spettabili cittadini fece ingiustamente e cru- 
delmente uccidere*. Raro il trovare una sentenza resa in favore di 
quell'ordine di popolani: fra le poche ò da ricordare l'assoluzione dei 
figliuoli di Giovanni di Bernardino Medici , inquisiti da Simone da Nor- 
cia, per sospetto di aver rilenute somme, che si diceano frodate da 
esso Giovanni al comune '. 

I grandi ebbero molte grazie e privilegi, non però tali da venirne 
in troppa autorità, temendo il duca che questa non riuscisse a scapilo 
della sua. Assolvè i Bardi, i Frescobaldi, i Pazzia i Rossi e i Nerli dai 
bandi e dalle condanne, pronunciate contro di loro nel 4340 per con- 
giura fatta contro il popolo e gli ordinamenti del comune *: e similmente 
restituì Niccolò e Pazzino conti di Gerbaia, banditi da Pistoia per avere 
avuto rissa con alcuni popolani di quel contado *; e i Tarlati da Pie- 
traroala d'Arezzo, condannati e sbanditi sotto il reggimento di Guglie- 
mo Alleviti. 

Cosi liberando dalle pene quanti avevano soflerto ingiuria dalla si- 
gnoria popolare, procurava di guadagnarsi gli animi loro: e tanto gii 
parve che simili grazie giovassero ai suoi fini, che volle regolarle in 
modo più conforme alla giustizia e più solenne, eleggendo, pel contado 
d'Arezzo, dove aveva di molti aderenti, Baronie Ricciardi vescovo di 
Pistoia, Giovanni Panciatichi di quella città, Roberto Adimari, Barto- 
lommeo da Gastelfiorentino eChiarozzo di Chiaro del Bene, con l'ufficio 
di conoscere quali dei banditi e condannali di quel contado meritassero 
grazia, e quelli far cancellare tosto dai libri dei bandi e delle condanne.^ 

Ma non bastava ai magnali essere restituiti in patria e starvi onorevol- 
mente: volevano altresì dominarla, eoltoponendo ai loro propositi ambi- 
ziosi Tautorità del duca; per la qual cosa sempre lo andavano stimolando, 

* Villani 6. Cronica , XU , 8. 

* Documento 376 — Con muti et commini fedi quamplurimas severas tniusU- 
tioi el maxime personales executienes alroces , disuetas el inavdiias , etiam in 
plures cives honorabiles civitatis eiusdem. 

' Docu mento 289. 
^ Documento 57. 
^ Documento 2^0. 

* Documento €9. 
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affinchè volesse renderli immuni dai molli carichi, onde gli aveva gravali 
l'antecedente reggimento. Ora si lamentavano che il comune avesse 
loro imposto gravi e intollerabili prestanze: ora pretendevano di essere 
restituiti nei beni e nei privilegi per condanne perduti : ora chiedevano 
di esser conservati in altri , di cui sarebbesi voluto privarli : e le loro 
istanze erano il più delle volte piene dMra e d'orgoglio ^ Il duca talora 
ne conosceva ed esaudivate di proprio moto; ma più spesso le rimetteva 
ai suoi giudici dell'udienza. Quello però che i grandi maggiormente desi- 
deravano, era l'annullamento degli ordinamenti di giustizia; e già fin 
da quando misero Gualtieri in Palagio , fu per loro mano sottratto il 
libro, in cui quelli erano contenuti. Del duca, a dir vero ,non ci resta 
alcun decreto che ratifichi quell'alto violento ; ma è però certo che 
sopportò che gli ordinamenti fossero in fatto annullati , e fece tali grazie 
ai grandi, che sono affatto contrarie al tenore di quella legge popolare '. 
£ pure anche negli animi dei magnati nacque rancore contro Gual- 
tieri, cagionato principalmente da certe giustizie, che lor parvero nuo- 
vissime e strane, fatte eseguire dal duca contro alcuni del loro ordine 
siccome quelle contro due giovani di casa Bardi , condannati a gravis- 
sime multe: uno, per avere sforzato una fanciulla popolana; l'altro, 
per aver posto le mani addosso a un artefice che gli diceva villania ^ 
Ma le cure del duca furono principalmente rivolte al popolo minuto, 
che egli soleva chiamare le bon popule; * e che con maliziosa arte piag- 
giava , ora ponendo nella signoria alcuni fra i minuti artefici , senza però 
dare adessi alcun potere; ora agevolando il pagamento dei tributi, 
ora accordando grazie e privilegi speciali. Cosi , in favore degli scardas- 
sieri , i quali lo avevano sopra gli altri acclamato nel giorno della sua 
elezione , dispose « che ciascuno potesse avere un pavese, nel quale di- 
« pignesse un agnolo » ^ All'Arte poi dei tintori , querelatasi a lui della 
ingiusta oppressione, in che affermava d'esser tenuta dai rettori dell'Arte 
della lana, concesse il diritto di reggersi con tre consoli propri, senza aver 
dipendenza da alcun'altra università: volendo per questo modo compen- 
sare lo zelo, conche dicevano quei piccoli artefici di volerlo servire nella 
sua benigna e lungamente aspettata signoria ^. Né dimenticò i carcerati 

* Docurofinti 23 , 230 , 233 . 234 , 237, 246 , 247 , 262. 

* Vedi il ViLLAMi , XI! , 8 , 23 ; e il Proemio de! prof. F. Bonàini agli Ordì" 
namenti di giuitixiaf pubblicati da lui ùàW Archivio Storico Italiano ^ Nuova Se- 
rie , T. I , P. l. 

' Villani G. , loc. cit. 

* Mabchionne di Coppo Stefani , Storia ^ lib. Vili, rubr. 666. 
' Marchionnb Stefami , loc. bit. 

® Documento 83. Si noti questo passo che è nell'istanza dei tintori: IHaceat.»» 
devestri benignilate .. cos liberare a iugo diciorum lanifkum , ut possint viriliter, 
ut affectant , servire et esse vestre dominationi parati , quam diutins ea^ctarunt. 
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delle StiDCbe, di povera condizione; che aozi per la Festività del 
primo di novembre, seguendo l'antico coslume dei florentini , ordinò 
che ne fosse fatta solenne oblazione nella chiesa di Ognissanti ' , e vari 
aiiri ne liberò con speciali decreti '. 

Fu eziandio srle del duca il sollazzare il popolo con pubblicbe feste, 
affincbé fosse distratto da considerare le sventure della patria. Delle quali 
feste io darò breve cenno, trovandosi ampiamente descritte in vari li- 
bri di )ilorica erudizione '. Il giorno di pasqua di Resurrezione tenne 
grande giostra sulla piazza di i^anta Croce, con molla allegrìa dei suoi 
baroni e soldati: ma a pochi cittadini vi giostrarono, che già a'grandi 
■ e ai popolani cominciavano a dispiacere i suoi processi ■> *. Isiiiui 
ancora sei brigate, tutte di pO|>olani minuti, chiamate le Polente, te 
quali erano ordinale a fare armeggiamenti, rappresentanze e altri pub- 
blici giuocbi. Splendidissima sopra a tutte fu la festa degli omaggi nel 
giorno di san Giovambatista , alla quale concorsero in grandissimo nu- 
mero, con offerta di ceri e di paliti, sindaci e ambasciatori dei comu- 
ni e dei baroni del contado. Anche le Arti fiorentine vi ebbero parte, 
come negli anni antecedenti, ma dimesse e senza bandiera ; perché 
quella non era festa di popolo, ma orgogliosa pompa di signore. E pure 
a queste appariscenze slava contenta la invilita plebe, non diversa in 
ciò da quei degeneri romani , i quali evirati per la lunga tirannide degli 
imperatori, non chiedevano più altrimenti la libertà, ma il pane e i 
giuo>:hi del circo. 

Delle due parti guelfa e ghibellina, Gualtieri sostenne principalmente 
quella dei guelfi , d»i quali in specie gli era venuto il potere , e le loro 
istanze e querele accolse sempre benignamente, accordando ad es^ 
restituzioni di beni , esenzioni da gravezze e liberazioni di condannati 
e sbanditi '. Con tutto ciò, non depresse aflatlo i gbibelllni , giovandogli 
di avere amici i polenti signori cbe reggevano questa parte : anzi gli 
ammise nei suoi consigli, gli mischiò ai guelG nell'ufficio dei Priori, 
e talora parve cosi di buon animo favorirli , che i guelfi medesimi sta- 
vano in timore non ne venisse loro alcun danno *. Per tali modi riu 
sci a tener quiete e soggette le due parti : al che giovarono anche le 
paci tra privati, da Ini promosse e conchiuse. 

Queste paci si fermavano talvolta tra famiglia e famiglia, come 
quelle dei Buondelmonli coi fiardi, dei Boslicbi coi Frescobaldi , degli 

' Documento 69 

* Documenti 37, 43-45, 6t. 

> Vedi , oltre il Villani , U Firenze illuitrala del Del Uigliore. 

' riLLAHi G. Croaica , XII , 8. 

' Documento 48, 208, 833. 

' i^edi il dialo docuaiealo Ì8. 
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Adimarì coi Bordoni ; tal'altra erano tra particolari persone. In Firenze 
si stipulavano con grande solennità nel palagio ducale, assistendovi un 
ragguardevole numero di onorevoli cittadini; e talora lo stesso Gualtieri: 
negli altri comuni venivano giurate dinanzi ai vicari e ufficiali del duca. 
£ come ogni famiglia e ogni cittadino potente traeva con sé molti ade- 
renti , i quali per ragione di sangue o di devozione o di vantaggio 
proprio, avevano avuto parte in quelle luttuose discordie; cosi anche 
questi , quando perveniva loro la notizia della pace conchiusa tra i prin- 
cipali, la ratificavano con giuramento ^ Questa buona e savia istituzione 
non era veramente nuova.in Firenze; che già* nello statuto del Capita- 
no del 4221 \ erasi disposto che l'Esecutore degli ordinamenti di giu- 
stizia e i gonfalonieri di compagnie avesser cura che si facesser le paci 
tra i popolani , salvo che la discordia non fosse per cagione di omicidio. 
Ma nei tempi anteriori alla signoria del duqa rari ne furono gli esem- 
pi , e a lui si compete la lode di averle poste in atto largamente: non 
però senza suo profitto, se pur vuoisi credere al Villani, il quale, nep- 
pure in questo perdonando un'acerba puntura a Gualtieri , dice che 
« bene ne guadagnò egli ed i suoi ufficiali grossamente da quegli che 
« le chiedevano ». 

Viene ora il discorso sul duca in rapporto ai cherici, i quali ebbero 
molta parte cosi nella sua elezione come nella cacciata. Lo accolsero 
in principio con amore , come protetto da papa Clemente VI ; e il 
vescovo stesso lo raccomandò al popolo con magnifica orazione : forse 
avevano sperato, tanto faceva egli mostra di grande pietà, di trovare 
in lui un messaggero di pace ^. Il duca dal canto suo, per conci- 
liarsi il loro favore, non si diparti mai da questi modi di apparente 
religiosità, e gli trasfuse fin anche nei preamboli dei suoi decreti *; 
diede luogo nei suoi consigli a vari vescovi , come già accennam- 
mo ^; fece donazione a chiese e cappelle, dicendo di volere con ciò 
provvedere alla salute non solo deiranima sua , ma anche di tutti i 
Fiorentini '; e alcuni cherici , che n'erano stati violentemente spogliati, 
ne' loro beneficii restituì. Cosi rese giustizia a Iacopo de'Bardi, pievano 
di San Loren/o a Miransù , nella diocesi di Fiesole, il quale dopo 
il i340, anno in che i Bardi furono banditi, era stato per ben tre 



' Gli atti dì pace occupiiDO un grosso volume di carte 274. che è nell'Ar- 
chivio di Stato in Firenze, nella serie delle Balìe: altri se ne trovano in varie 
carte dell'Archìvio Diplomatico fiorentino. 

• Libro V , rubrica 26. 

' Vedi la lettera del papa ai Perugini , citata al cap. V. 

^ Vedi , ad esempio , i documenti 59 , 229. 

» Vedi ii cap. VI. 

' Documento 206. 
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volte cacciato da qnella pieve, per opera di certi da Castiglionchio 
popolani fiorentini *; e in simtl guisa restituì nella prebenda di cano- 
nico in Arezzo Berardo da Bibbiena , che già Guglielmo Àltoviti aveva 
deposto, per investirne un Bandìno di Brandaglia cberico *. 

Però quantunque ì chierici non soffrissero mai sotto il governo du- 
cale quelle durezze a cui soggiacquero altri ordini di cittadini , pure 
non tardarono a sopravvenire alcuni fatti , che anche nel clero addus- 
sero il malcontento. 

Prima cagione di lagnanze fu che il duca , toccando a certi loro pri- 
vilegi , gli sottoponesse alla sua giurisdizione nelle questioni, dove 
avesse parte in qualsiasi modo alcun laico : rimanendo al vescovo 
soltanto quelle che concernevano esclusivamente ai oberici \ ÀI 
governo degli spedali e di altri luoghi pii , che a quei tempi dipen- 
devano essenzialmente dalla potestà chericale, pose secolari dissoluti e 
inonesti , i quali in pochi giorni vi portarono rovina : e con maggiore 
abuso, conferì a nuovi rettori, per arbitrio suo e dei ministri, i be- 
nefizi vacanti -nelle diocesi di Firenze, di Fiesole e altre circostanti \ 
Crescendogli poi l'ardire dall'uso della signoria e dalla opposizione 
dei cherici , tenne in dispregio la loro giurisdizione anche in cause 
matrimoniali. Di che ci resta, documento degno di special rioordo, un 
decreto del 2 maggio 1343 '^ , col quale, mentre davanti alla curia 
vescovile pendeva una causa di sponsali tra un Como di Vanni da 
Signa e Àgnesa di Buono fiorentina, ordinò, che della medesima co- 
noscesse Baglione suo vicario; e che, dove gli sponsali fossero provati, 
il detto Como venisse costretto a contrarre il matrimonio , nonostante 
qualunque decisione in contrario potesse venire emanata dal tribunale 
del vescovo. 

Mentre pertanto la signoria dì Gualtieri scontentava , tranne la mi- 
nuta plebe ^ ogni altro ordine di cittadini, si aggiunsero le malvagie 
opere di lui e della sua gente ad ofl*enderli tutti. Sopra ogni altra cosa 
si lamentava, che i suoi fran'^esi avessero pervertito le caste virtù del 
popolo, e turpi cose operassero, le quali ci vengono descritte con poche 
ma veementi parole da Giovanni Villani. « Di donne e dì donzelle per 
« sé e per sue genti si cominciarono a fare di forze e di violenze e di 
« laide cose. E infra le altre, per cagion di donne, tolse san Sebbio ai 

^ Documento 80. 

^ Documenti 226 , 292. Il primo contiene la supplica del Bibbiena , dove 
sono parole di soverchio rancore contro la memoria del perfido Alloviti e del 
sacrilego Bandino. 

' Documento 260. 

* Documento 376. 

' Documento 302. 
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« poveri di Cristo , che era alla guardia di Galimala , e diello altrui il- 
« licitamente ^ E per amor di donna, rendè gli ornamenti alle donne 
« di Firenze , e fece fare il loco comune delle femmine mondane , onde 
« il suo maliscalco traeva molti denari » *. È naturale che tali oltraggi 
aironore delle donne, offendendo la santità dei domestici affetti , accen- 
dessero , più che ogni altro arbitrio, V ira del popolo : cosi anche Pa- 
lermo nei tempi più antichi , per le violenze fatte alle sue donne, fa 
tratto a gridar mora mora contro i soldati di Francia. 



Capitolo X. 

Congiure eonlro il duca. Molo popolare per la cacciata di lui. 

AUi della sua renunzia. 

Le offese e le vergogne comuni riunirono neirodio contro la signorìa 
del duca tutti gli ordini dei cittadini, che male avventurosamente era- 
no vissuti discordi nei tempi del reggimento popolare. In tutti balenò il 
pensiero della vendetta; in tutti si riaccese, con immenso desiderio, 
quel sacro amore di libertà, che <t forza alcuna non doma, tempo al- 
« cuno non consuma, merito alcuno non contrappesa ' '». 

Tre congiure furono ordite contro Gualtieri. La prima era condotta 
dal vescovo Angelo Acciaioli, colla cooperazione dei Bardi , dei Fresco- 
baldi, dei Della Tosa e di Vieri Scali, tutti nobili ; e degli Aitoviti, Magalotti, 
Strozzi e Mancini, ricchi popolani: la seconda aveva a capi Manno e Corso 
Donati, coi Pazzi, i Cavicciuli e gli Albizzi: la terza , Antonio Adimari, 
coi Medici, i Rucellai, i Bordoni e gli Aldobrandini- Il popolo minuto 
era in gran parte estraneo a cosi fatte macchinazioni : ma argomentavasi 
facilmente, che sarebbesi sollevato al primo moto, che per parte dei 
congiurati si suscitasse. 

I progressi e il successo di queste congiure leggonsi largamente de- 
scritti in molte cronache e storie : ed io ne dirò solo quel tanto che é 
necessario alla migliore estimazione e intelligenza dei documenti che vi 
si riferiscono. 



* Lo spedale, di cui qui si fa parola, è quello detto dì Sant'Iacopo a Sant'Eu- 
sebio, fondato nel sec. Xll , per ricovero ai lebbrosi, e fino dal 4294 dato in 
guardia ai consoli dell'Arte di Galimala. Vedi Passerini, Storia degli stabilimenti 
di Beneficenza in Firenze, pag. 425-433. 

* Vedi anchtt i documenti 373, 376. 
' Machiavelli, StoriCt libro li. 

C 
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Le tre coQSorterie ( se cosi voglionsi chiamare ] operarono da prima, 
ciascuna di per sé, e senza intesa reciproca, col proposito di mettere 
il duca a morte per mano di sicari. Ma essendosi scoperta, per rivela- 
zione di Francesco Brunelleschi, la terza di tali sette, e fatto prigione 
l'Adimari; tutte e tre vennero allora a conoscersi scambievolmente , e 
strìnsero insieme accordo, accettando il partito della sollevazione po- 
polare. 

Il 26 di luglio , festa di sant'Anna , sonata nona , mentre i lavo- 
ranti usciano dalle botteghe, fu fatta nascere, per opera di quei con- 
giurati, certa rissa in Mercato: onde la città levossi tutta a rumore. 
I cittadini allora furono tutti in arme, chi a cavallo e chi a piede; 
« e ciascuno alla sua contrada e vicinanze traeva, traendo fuori ban- 
« diere delle armi del Popolo e del Comune, come era ordinato, gri- 
c( dando : Muoia il duca e t suoi seguaci^ e viva il Popolo e il Comune , e 
« libertà *■ ». Le genti d'arme del duca, colte alla sprovveduta, e sparse 
in diversi luoghi, ebbero appena tempo di salire a cavallo; e nìalme- 
nate e respinte dalla moltitudine , che d' ogni parte irrompeva , si ri- 
trassero nella piazza del palagio ducale , la qaale fu subito dal popolo 
circondata, rimanendo cosi impedito a Gualtieri di uscire a molestare 
la città , e di radunare aiuti al di fuori. In quel primo tumulto si con- 
giunse ai soldati molta plebaglia , e tutti coloro che dalla mala signo- 
ria straniera avevano guadagnato a danno della patria. Fu fra questi 
messer Giannozzo de' Cavalcanti , che nel Mercato , dinanzi alle turbe 
sollevate, arringò per il duca, « senza trovar uomo che lo seguitasse, né 
« che della sua insolenza lo gastigasse ' ». Gualtieri però , mal fidan- 
do nella difesa dei soldati, e nel favore degli infimi, che a poco a poco 
venian piegando verso la parte vincitrice, procurò di calmare il tu- 
multo, con liberare dalla prigionia l'Adimari e farlo cavaliere; con 
promettere libertà; e con rimettere sul Palagio le insegne del Popolo 
e Comune. Vani e tardi provvedimenti : mentre il popolo aveva già per 
propria forza ricuperati i suoi diritti, né ormai intendeva riconoscerli 
da altrui , come per grazia. 

Molti eccessi ed atroci vendette si compierono in quel grandejmpeto 
di sollevazione e di rabbia. Rompevansi le prigioni delle Stinche; arde vasi 
la camera del comune '; il palagio del Potestà disertavasi. Arrigo Fei, 
Simone da Norcia, Guglielmo d'Assisi e altri molti ufficiali, invisi pei loro 
delitti, furono dalla moltitudine crudelmente trucidati. E tanto erano 
feroci le ire , che né pure alla giovinezza e alle delicate membra di 

* Villani G., Cronica^ XU, 47. 

* Machiavelli , loc. cil. 
' Documento 374. 



— 43 — 

Gabriello figlio del Conservatore fu perdonato : lo tagliarono a pezzi , 
ne posero ì brani sulle lance; e vi fa chi nelF efferata crudeltà ne 
addentò le crude carni ^ Gli ufQciali e aderenti del duca, che campa- 
rono da morte, furono spogliati dei loro denari e robe, ingiuriati e of- 
fesi nelle persone. Fors' anche una parte del popolo voleva morto il 
duca , ma fu trattenuta dai più prudenti : pensando che se fosse fatta 
offesa a tanto illustre cavaliere , molte potenti signorie , e primo il re di 
Francia , ne avrebbero domandato stretto conto al comune. 

Da Firenze propagatasi la sollevazione al contado, d'ogni parte i 
contadini trassero alla difesa della città ; e vi mandarono pure aiuti le 
amistà del comune. Da Sam miniato vennero dùgento pedoni ; da Prato, 
cinquecento ; e il conte Simone da BattifoUe vi giunse col nipote Guido 
e con quattrocento fanti. Anche Pisa aveva mandate sue genti ; se noa 
che, per sospetto o per gelosia , non vollero i Fiorentini riceverle. Ma i 
primi e più efficaci soccorsi procedettero da Siena , cioè trecento ca^ 
valieri e quattromila balestrieri , i quali giunsero in Firenze la notte 
del S7 ; e insieme con essi inviò quel comune, in qualità di ambascia- 
tori, il suo capitano di guerra Francesco di Oddone da Montone, An- 
gelo di Granello Tolomei e Francesco Salimbeni cavalieri, Guido di Fro- 
do da Montalcino giurisperito, Naddino di Tuccio del Belante, Giovanni 
di Tura Montanini e Davino di Mommo del Vìva. 

Erasi intanto , per dare ordine allo stato, costituita una balia di quat- 
tordici nobili cittadini, con a capo il vescovo: furono messer Rodolfo Bardi, 
messer Pino Rossi, Sandro di Cenni Biliotti , messer Giannozzo Caval- 
canti , messer Simone Peruzzi, Filippo Magalotti , messer Giovanni Gian- 
figliazzi, Bindo di messer Ottone Altoviti, messer Testa Tornaquinci, 
Marco Strozzi , messer Francesco Medici , Bindo di messer Biligiardo 
della Tosa, messer Talano Adimari e messer Bartolo Ricci. Come que- 
st*ufficio avesse origine, non possiamo accertarlo: il Villani afferma, che 
fa creato da un parlamento generale adunatosi in Santa Reparata il 28 di 
luglio; ma stando ai documenti, se ne trarrebbe che simile parlamento 
fosse tenuto non prima del t di agosto: forse la popolare adunanza, 
menzionata dal cronista (della quale tuttavia si dubita] si compiè senza 
legittime forme, e quindi non ne fu tenuto conto negli Atti del comune. 



^ Gabriello , secoDdo il Villani , era di diciolto anni ^ e reo e fellone , secondo 
le Storie Pistoiesi , di quattordici anni , ed era innocente. Quantunque possa ripu- 
tarsi ingiusto il giudizio, che dà dell' infelice gio?inetto il cronista fiorentino, 
crediamo che non vada errato per ciò che risguarda l'età : forse le Storie Ptilo- 
Usi hanno confuso l'ucciso con un altro suo minore fratello, che fu poi (come narra 
la Storia Perugina del Grraziani ) consegnato salvo agli ambasciatori di Perugia. 
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lobieme coi Quattordici , furono creati sei potestà della città, contado 
e distretto di Firenze; cioè Berto Frescobaldi, Taddeo dì Donato dell'An- 
tella, Nepo di Dolfo Spini, Paolo di Neri Bordoni, Francesco Brunelle- 
sebi e Antonio di Landò Albizzi , i quali dovevano , essendo stati depo- 
sti tutti gli ufficiali del duca , tenere « ragione sommaria di ruberie e 
« forze e simili , senza altro ufficio , » e rimanere in quella carica fino 
all'arrivo del nuovo potestà Giovanni da Vallano '. 

Allora si cominciarono le pratiche col duca, il quale dapprima non 
voleva a nulla accondiscendere; che la cupidità del dominio vinceva 
in esso la paura della morte : ma crescendo ognor più la ferocia del 
popolo, e mancandogli anche la fede dei soldati, impazienti di cosi 
duro e vergognoso assedio, dovette il duca piegare il superbo animo 
alle proposte degli oratori. Il primo di agosto, con sue lettere patenti, 
commise adunque il governo del comune al Vescovo e ai Quattordici, 
fino al primo di settembre, approvando anticipatamente tutti gli atti 
della loro balia ; col comando espresso ai sudditi del dominio di osser- 
varli strettamente, sotto pena della sua indegnazione e di mille marche 
d'argento. Sembrerà quasi irrisoria questa solenne delegazione di poteri, 
quando già Gualtieri era costretto a cedere dinanzi alle violenze po- 
polari : ma con tale forma si volle dare agli atti della sua renunzi a 
un'apparenza di spontaneità e di legalità, che salvasse poi il comune 
da qualunque molestia o rappresaglia. 

Nel giorno medesimo (e non il 3, come vorrebbe il Villani) ebbe luogo, 
in forma solenne, la rinunzia del duca alla signoria di Firenze; con- 
traendo per esso il vescovo di Lecce , suo cancelliere, e vari baroni suoi 
famigliari ; e pel comune, gli ambasciatori senesi , il conte Simone di 
Battifolle e i notari Folco di ser Antonio e Bonaventura Monachi. In- 
nanzi ai quali, Gualtieri, dichiarando di volere dar prova di munì* 
ficenza e liberalità verso Firenze , rinunziò con giuramento al dominio 
sul comune, trasmettendo ogni suo potere ai sopraddetti ambasciatori, 
col consegnare nelle loro mani il bastone, simbolo di comando. Giurò 
parimente di restituire in libertà Arezzo , Volterra, Colle di Valdelsa , 
Sangimignano, Gastiglionaretino, Barga, Pietrasanta, e le province di 
Valdinievole e Valle Ariana, e Montopoli, e tutte le altre città e terre 



^ Viilani, Xll, 47. N'è spiegata la ragione e T origine anche in una prov- 
visione del S6 novembre 4343, che ha questo preambolo: — Consideranles quod 
tempore depositionis dominii Ducis Athenarum.,. depositi fuerunt omnes et singuli 
magistrattit , qui preerant ipsi civilali , et ab officio cessaverunt , et quod prò de* 
fensiotie communis Fiorentie positi fuerunt nobiles viri.., ( seguono i nomi ) in pò- 
testates et loco offidi Potestalis comunis Florentiae , et ipsi prefuerunt offlcio usqu0 
<id dtatn , qua initiatum fuit offloium presmlis D. Potestatis eie. 
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soggette alla sua giurisdizione ; non che tutti i possedimenti feudali 
di persone nobili ed ecclesiastiche: restando fermi al comune tutti i 
diritti, che avesse su quelle città, terre, province e feudi avanti il do< 
minio di esso duca. E finalmente, per sé e per i suoi baroni e soldati, 
fece remissione ai cittadini d'ogni oflesa ed ingiuria : promettendo di 
non muoverne lite o querela presso alcun principe o repubblica , né 
di usare del diritto di rappresaglia, ma di stare sempre contento a quella 
stipulazione. — Tutti questi patti furono solennemente confermati e 
giurati sui Vangeli dal vescovo di Lecce e dagli altri baroni ^ 

Il 2 agosto seguente , per intimazione del Vescovo e dei XIV Rifor- 
matori e dell' ufBcio dei VI Potestà, fu adunato in Santa Re parata 
( come già accennammo) il generale parlamento del popolo , nel quale 
fu data piena e generale balia, al Vescovo e ai Quattordici suddetti di 
riformare e governare lo stato fino all'ultimo di settembre *. 

II duca rimase ancora per qualche giorno nel palagio , trattenutovi 
da paura dell'ira popolare; e finalmente parti dalla città nella notte dal 5 
al 6, scortato dal conte Simone e dalla gente dei Senesi. Giunto a 
Poppi , gli fu forza rinnovare l'atto di rinunzia, benché se ne mostrasse 
renitente '; e questa sua ratifica, fatta fuori del dominio fiorentino, fu 
poi addotta dal comune in difesa dei propri diritti , come prova della 
libertà e spontaneità onde Gualtieri aveva proceduto a quell'atto. 



Capitolo XI. 
Riforme e provvedimenti del comune dopo la cacciata del duca di Atene, 

Decaduto il duca di Atene, anche in forza della sua renunzia, da ogni 
diritto sul comune di Firenze , il Vescovo e i Quattordici ne tennero 
il governo, secondo il mandato dato loro dal generale parlamento, finché 
non fossero restituiti in vigore gli ordini antichi. 

Ma gli alti della loro balia malissimo provvidero alle gravi con- 
dizioni del comune; poiché quegli ufficiali nessuna pubblica giustizia 
ordinarono contro i misfatti della signoria ducale ; nessuna riparazione 
apprestarono ai danni sofierti ; ma si adoprarono solamente nel procu- 
rare i vantaggi propri e quelli de' magnati. Infatti il primo loro decreto, 
de' 4 di agosto, fu volto all'annullazione degli Ordinamenti di giustizia ; 
in ciò operando con maggiore audacia del duca, il quale, per rispetto 
al popolo, non aveva mai osato di abolirli apertamente, quantunque per- 

^ DocumeDto 346. 
' Documento 348. 
' Documento 322. 
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mettesse che non fossero più osservati. Con altri decreti del mese stesso 
confermarono gli statuti e ordini che avevano vigore in Firenze avanti 
rs di settembre 4342, tranne le leggi contro ai grandi; concessero a 
questi generale popolarità , senz' obbligo di pagare le gravi mallevado- 
rie già imposte dal comune; si attribuirono facoltà di portar arme in 
perpetuo , e la diedero eziandio a quelli che avevano tenuto V ufficio di 
priori , di gonfalonieri di giustizia e di notari della Signoria sotto il 
duca. Il 2 di settembre poi ordinarono la rigorosa osservanza delle paci 
fatte fare da Gualtieri ; e questo ci pare il più savio decreto della loro 
balia *. 

Spiacquero al popolo gli atti dei Quattordici in favore dei magnati; 
e cessata alla fine del settembre la loro autorità, si riaccesero cosi 
fieramente le ire contro i grandi, che questi dovettero cadere. Furono 
allora riposti in vigore, ma ricorrelti , gli Ordinamenti di giustizia, 
e annullate tutte le concessioni fatte ai grandi dal duca e dai Quat- 
tordici '. Le quali novità cosi bene rispondevano alla popolare na- 
tura dei Fiorentini, che parve loro (come osserva il giovine Ammi- 
ralo) « d'haver fatto maggiore acquisto nel cavare i grandi del governo, 
« che dell'essersi liberati della tirannia del duca d'Atene' ». 

Poco prima dell' ufficio dei Quattordici era cessato anco quello dei 
VI Potestà; dei quali sappiamo soltanto, per una provvisione del 26 no- 
vembre 1343, che spesero molti denari, prendendoli arbitrariamente 
da' camarlinghi ed esattori del comune. Né è meraviglia che quei cit- 
tadini facessero mal governo, poiché molti fra loro si erano volti alia 
nuova libertà, solo per crescere in istato o per paura del popolo: e 
furono fra questi Francesco Brunelleschi e Giannozzo Cavalcanti , po- 
chi giorni innanzi fedeli sostenitori del duca (come già vedemmo); e 
ammessi, dopo la sua caduta, l'uno nell'ufficio dei VI Potestà, l'altro 
fra i XIV Riformatori. 

Ristabiliti i consigli e gli ordini popolari, fu con maggiore sollecitu- 
dine proceduto a mantenere ed accrescere il nuovo stato, carezzando coi 
premi coloro che avevano avuto parte nella espulsione del duca; facendo 
severi provvedimenti contr'esso e gli ufficiali che lo avevano assistito; 
e ristorando il comune e i cittadini dei molti danni recati dal suo go- 
verno. 

Il favore della Repubblica non mancò mai al vescovo fiorentino Angelo 
Acciaioli, il quale, sebbene avesse già lodato Gualtieri ( a ciò traendolo 

^ Gii atti dei Quattordici si trovano nella serie dei CapitoUf neirArchivio di 
Stalo di Firenze. 

* Provvisione del 2o ottobre 4343, riportata al capitolo 436 degli Ordina' 
menti di giustizia secondo la riforma del 4344. 

' Storia, lib. IX , pag. 482. 
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la facile bontà dell' animo suo), aveva poi ben meritato della patria 
con aiutare efficacemente il comune a liberarsi del tiranno, e con- 
sigliando poco appresso i magnati a deporre il potere dinanzi alla vo- 
lontà popolare. Di che i Fiorentini vollero tosto mostrargli la loro gra- 
titudine con arricchire la mensa vescovile, impetrandogli dal papa la 
restituzione di certi arredi preziosi sequestrati ad essa dal nunzio pon- 
tificio, prima che TAcciaioli assumesse il vescovato ^ In altra occasione 
poi commisero a Iacopo di ser Gherardo loro ambasciatore di difendere 
in corte del papa V onesto vescovo dalle bugiarde incolpazioni del duca 
di Atene. « Avemo inteso (scrivono essi] che il duca difiama il vescovo 
a nostro di quello , che da ogni altro dee ragionevolmente essere com- 
« mondato, avendo solicitata la nostra libertà, la quale era usurpata 
a da cosi perfido tiranno: per che noi vogliamo che intorno alla difesa 
a dell'onore e della fama sua dobbiate actendere solici la mente, quanto 
« vedrete che si convenga ali* onor nostro ' ». 

I conti Simone e Guido da Battifolle, in premio dei loro recenti be- 
nemeriti verso il comune, ottennero, a forma di un'istanza già da essi 
presentata al duca di Atene ^, la totale restituzione delle castella e 
terre, che Firenze nei tempi passati aveva tolto a Ugo padre di Guido \ 

Né rimase senza ricompensa la probità di alcuni popolani, che in 
quei giorni di rubamenti e di disordini avevano curato più il vantag- 
gio del comune , che i propri bisogni : di che ci serba degno ricordo 
una provvisione del primo di settembre 1343, colla quale venne asse- 
gnato in dote a una giovinetta Leonarda figlia di Iacopo Pucci un resi- 
duo di doppie e di gemme , che erano state tolte a Gualtiero maliscalco 
del duca, e ch'ella e sua madre avevano gelosamente custodite, con- 
segnandole poi a Talano degli Adimari uno dei Quattordici ^. 

L' odio contro il nome del duca andava tuttavia crescendo ogni giorno, 
anziché infievolirsi, perchè alla memoria della sua tirannide aggiunge- 
vasi ora la notizia dei nuovi intrighi, pei quali esso studiavasi nuocere 
ai Fiorentini presso le principali signorie d'Italia e di Francia. In tanta 
irritazione di animi, nel dicembre del 4344, fu emanata a un'aspra rifor- 
u mazione e crudele », come la chiama il Villani ^, colla quale ponevasi 
sulla vita di Gualtieri una taglia di ben diecimila fiorini d'oro. Si ordinò 
in pari tempo che nel palagio del Potestà venissero efiSgiati, a perpetua 
infamia ( dicono, per mano di Giottino } il duca e i principali ministri 
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delie sue scelleratezze; cioè, Gerreltteri Visdotnini, Ranieri da Sangi- 
mignano e suo fratello Giotto, Guglielmo e Gabbriello d'Assisi, e Meliaduso 
d'Ascoli; e sotto ai ritratti di ciascuno di loro furono poste obbrobriose 
scritte in versi ^ Si deliberò poi nel marzo de! 1345, che tutti gli 
atti dei suoi vicari si dessero alle fiamme '; e nel 4347, come già si erano 
scalpellati e cancellati gli stemmi ducali nei palagi del comune , e se- 
gnatamente in quello del Potestà, cosi si ordinò, che « qualunque avesse 
« dipinta l'arma sua in casa e fuori , la dovesse dispignere e accecare, 
« e a cui ella fosse trovata , pena fiorini mille d'oro ' ». 

Consimili vendette si ordinarono contro gli ufficiali e gli aderenti 
del duca ; e già fino dai primi giorni fu imposto a mo/tt di quei fore^ 
stieri, uomini di mala fama, di partirsi dalla città; e quelli che non 
obbedirono, furono puniti col taglio del piede \ Poi nel 1344, essendo 
gonfaloniere di giustizia Ruggiero di messer Lapo Da Castiglionchio, 
fu vietato a tutti coloro che avevano avuti uffici durante la signoria 
di Gualtieri, di riprenderne altri dal comune ^; e il 5 luglio 1347 fu 
rivocalo il privilegio di portare armi a coloro, che sotto il duca mede- 
simo, avevano tenuto l'ufficio di gonfalonieri di giustizia, di priori o 
di notari della signoria * ; quantunque un tal privilegio loro compe- 
tesse si per gli Statuti del comune, come per la speciale concessione 
della balia dei Quattordici. 



^ Sodo stampate dal Baldindcci, Notizie dei Professori del disegno 0c«, alla 
vita di Tommaso di Stefano detto Gioitino. 

* Documento 385. 

" XU, 92. L'arme del duca era un leone rampante in campo azzurro bil- 
loltato a oro. Nei recenti restauri al Palagio del Potestà sono slate rifalle le dette 
armi nella Sala ; e posta nella medesima la seguente iscrizione commemorativa 
del eh.® cav. Luigi Passerini: 

HDCCGLXI 

Rinnovando 
gli stemmi di Gualtieri duca di Atene 
già dipinti sulle pareti di questa sala 

si ricorda sul marmo 

il decreto della Repubblica fiorentina 

che li faceva cancellare 

nel ucccxLiii • 

in onta al signore straniero 
e perchè sapessero gli avvenire 
che in Firenze non allignano tiranni. 

* Documento 329. 

* Villani G. Cronica , Xll , .3i. 

* Documento 392. 
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I danni recati al cornane dalla signoria di Gualtieri farono tutti solle- 
citamente ricercati; e affine di ristorarli, si volle aver stretto conto delle 
entrale e spese da tutti gli ufficiali , che avevano amministrato de- 
naro per gli ordini ducali. Cosi furono eletti certi sindaci e ufficiali a 
sindacare i libri di Biagio da Sangimignano, già camarlingo sopra la 
costruzione di Gastelducale ^ ; altri , a rivedere i conti di dodici citta- 
dini, che il duca d'Atene aveva preposti alla costruzione delle nuove 
postierle * ; altri finalmente, sopra le ragioni di Domenico Guidalotti già 
camarlingo dell'estimo ^. Anche i camarlinghi della camera ducale, 
Aldighiero di ser Gherardo e frate Andrea di Giovanni , furono citati 
al tribunale di Ricco da Morano di Modena giudice sopra la revisicH^ 
dei diritti del comune, essendo accusati di aver convertilo parte del de- 
naro della camera in loro prò, e di aver commesso nel rimanente 
frodi, negligenze e baratterie *: ma dalla relazione, fatta per ordine 
del giudice, non essendo risultata alcuna prova certa della verità di 
quelle incolpazioni, i due camarlinghi, per sentenza del 43 marzo 4344, 
vennero assoluti. Il comune però non stette contento a questa libera- 
zione ; che anzi , reputandola ingiusta e dannosa , ordinò per riforma- 
gione dei consigli dei 47 e 48 maggio 4345, che fossero eletti alcuni 
buoni uomini , a esaminare, nuovamente e senz*appello , i conti dei due 
tesorieri ^. 

Si inquisirono parimente le baratterie dei castellani, e furono se- 
veramente punite ®; restandoci, fra i documenti, memoria di due 
sentenze pronunciate dal Potestà il 45 di novembre 4343, per le quali 
vennero condannali, in contumacia, alla morte e alla confisca Andrea 
di Tingo Bardi e Guelfo dei Buondelmonti; il primo, come traditore di 
Casliglionarelino da lui posto in mano ai Tarlati nemici del comune ; 
r altro, per avere abbandonato al popolo d'Arezzo il castello fatto dai 
fiorentini in quella terra ^. 

La verità, che non deve esser mai occultata dallo storico, chiede 
che si aggiunga , che le gravezze furono mantenute quali erano sotto 
il duca, e fu anzi posta grande cura nell' esigere quelle non ancora 
pagate ^: e i privilegi, da lui concessi a particolari persone , che par- 

^ Docuuicnto .S5I. 

* Documento 365. 
' Documento 364. 

^ Dictam florenorum ti pecwnie quantitalem *,» in eorum proprio» usta con" 
verlerunt , et in predictis et circha predicta dolum , falsitatem et fraudem , culpam , 
negligentiam et baractariam commiserunt. — Così il documento. 

* Documento 369. 

* Villani G. Cronica, Xll, 32; Marchionnk di Coppo Stefani, Storia ^ 
Vili, 604. 

' Documento 349. 

* Documenti 333 , 343 , 357. 
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vero dannosi al comune , vennero annullati. Cosi , per riformagione del 
40 dicembre 4 343 ^, i compratori della gabella del vino, i quali (come 
già dicemmo ) avevano ottenuto dal duca il privilegio di esigere un de- 
naro di gabella sopra tre dì stima, furono costretti a restituire alla 
camera quella maggior somma che avevano riscossa, oltre alla ragione 
dell'uno per quattro; ed ebbero facoltà di esigere anche in futuro l'uno 
per tre, con rimettere al solito il di più al pubblico erario. E cosi il co- 
mune, senza approvare né distruggere quella concessione del duca, 
seppe rivolgerla a suo vantaggio. 

Molta fu pure la solerzia dei rettori e dei Consigli nel ricuperare al 
pubblico erario denari e robe che erano state rubate nel tumulto della 
cacciata , o crediti che potevano andare facilmente perduti *: ed è degna 
di ricordo una lettera del 10 settembre 4343 scritta dal comune nostro 
ai Senesi , affinché costringessero un Francesco Gabbrielli di Siena a 
consegnare alla camera fiorentina cinquecento moggia di grano, già 
comprate dal duca ; dichiarando , che questi comprava il grano coi de- 
nari del popolo, non con quelli portati da Lecce o da Brienne ^. 

Intanto per ogni parte venivano ai rettori del comune lamentanze 
di cittadini, che dicevano di aver sofierto moltiplici danni , ai quali 
pure si volle dare , con saggio cautele, la dovuta riparazione. A que- 
sto fine venne ordinato, che otto ufficiali e quattro camarlinghi avesser 
cura, perché venissero restituiti i denari prestati per Io innanzi dai 
particolari al comune, e forzatamente ai duca; e per questa restituzio- 
ne vennero assegnate le gabelle del vino a minuto e del sale e sa- 
lina. Fu pure stanziato, che prima di pagare denaro a coloro, i quali 
dicevano dì averne prestato alcuna somma al duca ovvero ai suoi sti> 
pendiari, odi avere patita distruzione di case senza indennità, si chia- 
rissero tali asserzioni dagli ufficiali a ciò deputati; e la loro dichiarazione 
dovesse essere confermata con partito dei Priori e Gonfaloniere di Giusti- 
zia, dei XII buonuomini e dei gonfalonieri di compagnie ^ A conoscere 
poi delle istanze presentate dai cittadini , le cui case intorno alla piazza 
della Signoria erano state atterrate, senza dar loro alcun compenso, dal 
duca, vennero eletti Fetto libertini, Francesco Lippi, Rinuccio Bonacci 
e Torino Baldesi ; i quali , sempre che le trovassero giuste, ordinavano 
agli ufficiali di Torre di pagare il prezzo a cui spettava '^, 

Vollero poi i Fiorentini (secondo il costume di tutti i tempi, ma 
più particolarmente di queir età } perpetuare con pubbliche feste la 
memoria del giorno, in cui « quasi per vendetta divina » avevano 
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restituita io libertà la Repubblica; « per la qual grazia s'ordinò per lo 
ff comune , che la festa di santa Anna si guardasse come pasqua 
a sempre in Firenze, e si celebrasse solenne uficio, e grande offerta 
<r per lo comune e per tutte le Arti di Firenze *■ ». Si deliberò poi, nel 
gennaio 4345, per istanza dei capitani di Orsammichele, che le dette 
offerte si consegnassero agli ufficiali di quella pia confraternita ; e 
che, prelevatene le spese occorrenti a festeggiare quella solennità, se 
ne facessero tre parti ; due delle quali si erogassero dai capitani me- 
desimi ai poveri di Cristo; e la terza si desse al monastero di Sant'Anna 
eretto presso Firenze. Fu pure in quella riformagione stabilito , come 
si dovesse osservare rigorosamente la festa : non dovendo in quel gior- 
no alcuno esser preso per debito, né i magistrati render giustizia , né 
verun artefice tenere aperte botteghe od uffici , pena venticinque lire a 
chi trasgredisse \ Anche si ordinò, per unire ai sacri riti pubbliche feste 
popolari , che in quel giorno medesimo si corresse un palio del valore di 
32 fiorini d'oro ^ ; e che si cavassero fuori le bandiere delle Arti e ve- 
nissero appese a Orsammichele : usanza che dura anche ai nostrj giorni. 



Capitolo XII. 

Pratiche- della Repubblica fiorentina con vari comuni e signorie 
dopo la cacciata del duca di Atene, 

Gol dare ordine e forza al reggimento interno, non parve ai Fioren- 
tini di essersi affatto liberati dalla paura di ricadere sotto il tiranno; e 
con accorte pratiche vollero altresì munirsi contro ogni esterno pericolo. 

Ebbero cura sopra tutto di procacciarsi aiuti d'arme dagli amici; e 
specialmente approfittarono della simpatia trovata nei Senesi, i quali ave- 
vano avuto tanta parte nella deposizione del duca. Scrissero pertanto a 
quel comune, a' 4 e 5 di agosto, pregandolo di continuar loro il sus- 
sidio delle sue valorose milizie ancora per pochi giorni, nei quali era 
d'uopo di riformare lo stato *. Non molto dissimili sono le lettere 
scritte a Obizzo II marchese d'Este (13 agosto) '^ e a Mastino della 
Scala ( 47 agosto } " , col quale più tardi ripresero le pratiche circa 
agli ostaggi, rimaste interrotte durante la signoria di Gualtieri ''. Rifiu- 



* Villani G., Cronica, XII, 47. 
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tarono ai contrario le offerte di un Ottone conte di Ortemborg , che 
▼oleva venire con sue masnade in Firenze; forse, coir intento di am- 
massar prede ^ 

Molto liberalmente asola Repubblica coi comuni già soggetti al duca, 
i quali, all'esempio di Firenze, gli si erano ribellati, ed erano tornati 
in libero stato o sotto gli antichi dominatori; mentre gli ufSciali che li 
guardavano, per debolezza o per tradimento, non avevan saputo mante- 
nerli alta giurisdizione dei Fiorentini: cosi Arezzo e Pistoia erano tornate 
al popolo, e Volterra ricaduta solto Ottaviano de'Belforli. Ora il comune 
fiorentino, quantunque , per certi patti contenuti nella renunzia del 
duca, potesse pretendere di ridurre quei ribelli all'obbedienza, pure 
con miglior consiglio gli restituì alla piena libertà; e il ^% di agosto 
inviò in Arezzo Fornaio dì Lotteringo Rossi, Niccolò di Andrea Strozzi, 
e Diego di Biagio Tornaquinci a sciogliere quel comune e il suo con- 
tado e distretto da ogni sottomissione già fatta a Firenze, eccettuati i 
castelli di Laterina , Civitella , Castiglionaretino , Rondine e Castiglion- 
Ubertino: ' pensando « che fusse piuttosto da placare i sudditi loro 
oc con la pace che farsegli nemici colla guerra , e mostrare di esser 
« contenti della libertà di quelli , come della propria » ^ 

Tutte le repubbliche guelfe si rallegrarono della cacciata di Gual- 
tieri, la cui tirannide temevano volesse estendersi ogni di più. 11 co- 
mune di Perugia mandò, a di 41 di agosto 4343, tre spettabili amba- 
sciatori, Averardo da Montesperello, Orlando di Nino e Cecco di Pierone 
Michelottì, per congratularsi coi Fiorentini della racquistata libertà, e 
far noto ai medesimi , quanto esso avesse operato in loro favore. Alla 
quale ambasceria i Fiorentini risposero, a di 26 di agosto, ringra- 
ziando quel comune del suo amore fraterno e dei consigli che ad essi 
porgeva , perchè si mantenessero liberi *. 

Ma non era ancora ben fermato il governo in Firenze, che già vi 
erano giunte le querele dei re che tenevano in loro protezione Gual- 
tieri. Divulgatasi prestamente sino a Napoli la notizia del tumulto del 
26 luglio, il re e le regine', e in aggiunta alla loro lettera, Carlo 
duca di Durazzo e Roberto principe di Acaia e di Taranto *, scris- 
sero , il primo di agosto , ai Fiorentini , raccomandando loro affettuosa- 

• 

*■ Documento 327. 

^ Documento 325. 

^ Machiavelli , Storie, II. 

* Documenti 324 , 332. 

' Andrea d'Ungheria, Giovanna figlia di Carlo duca di Calabria, 8ua moglie, 
e Sancia vedova del re Roberto. 

" Carlo era nato da Agnese di Perigord e da Giovanni figliuolo di Carlo li. 
Boberto , da Caterina imperatrice titolare di Costantinopoli e da Filippo di Sici- 
lia altro figliuolo di Carlo li; ed era fratello dì quel Luigi di Taranto, che sposò 
poi la regina Giovanna sua cugina. 
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mente di salvare Gualtieri dalle turbolenze della plebe '. Ma quando 
giunsero queste lettere, il dupa aveva già sottoscritto la sua rinunzia: 
onde il comune, a di 40 d'agosto* rispose a quei reali che il' mal 
governo di lui , le sue estorsioni , le pessime arti colle quali aveva 
usurpato il dominio, avevano costretto il popolo a sollevarglisi contro 
e a deporlo; e che, quantunque per i suoi molti delitti avesse meritata 
la morte, pure per rispetto alla regia casa di Napoli, il comune Io 
aveva fatto condurre, accompagnato da probi cittadini, in luogo di si- 
curezza '. E una consimile risposta diedero, ai 13 di agosto, a nuove 
querele della regina Giovanna, dicendole, che se avevano perdonata al 
duca la vita, lo avevano fatto non pe'suoi meriti, ma in prova del ri- 
spetto che portavano ad essa ^ 

Gualtieri però non istette contento a queste raccomandazioni della 
corte di Napoli, che poco si protrassero; ma sollecitò da sé stesso i 
propri vantaggi; e appena che videsi liberato, prese la via di Roma- 
gna, alla volta di Bologna, dov'era signore Taddeo de'Pepoli, col quale 
avea lega \ Il comune, avutone appena seniore, scri^se al Pepoli, che 
non volesse accoglierlo ; mostrandogli che avrebbe messo scandalo 
fra le due città ^ Malgrado però queste esortazioni , il duca « dal 
« signore dì Bologna fu bene veduto e ricevuto; e donogli denari e ca» 
e valli , e poi se n* andò a Ferrara e Vinegia ». Cosi il Villani '. 

Le sorti di Gualtieri furono prese più a petto dal papa, che non fos- 
sero dai reali di Napoli ; come appare dal lungo ed importante car- 
teggio ch'ebbero con esso i Fiorentini. La prima lettera del comune 
a Clemente VI, che trovisi registrata, é del 20 agosto 4343 ^; ma dalla 
medesima si ha pur notizia di una lettera precedente intorno alla ri- 
forma dello stato , scritta forse mentre duravano i tumulti , e quindi 
non registrata. 

Nel settembre dell'anno stesso la Repubblica costituì in ambascia- 
tore, a propugnare i suoi diritti dinanzi al papa Iacopo Alberti e NiC' 
colò Guicciardini mercanti nostri , già dimoranti in Avignone, presso 
la Corte '; e ai 43 del mese mandò loro un'istruzione, dove comincia 
a trasparire, benché leggermente, il sospetto che il duca volesse re- 
carsi colà , e, comunque sia, una grande cura nel Fiorentini di pre- 
venirne i raggiri. Da vasi poi ai medesimi notizia delle lettere già scritte 
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dal comune al papa e ai cardinali , lasciando alla loro discrezione le 
molte altre cose, che potevano dirsi a giustificarlo: in fine, con grande 
accortezza, si raccomandava loro di dire a Clemente, « che ora siamo 
« liberi al servìgio et aironore della Chiesa, come solemo ordinaria- 
« mente; ove essendo sotto tiranno, forse costretti, ce ne saremmo 
e convenuti partire, quando fusse suto il volere del tiranno; il quale, 
e più per arappare, che per troppa devotione, se ne mostrava de- 
« volo * ». 

Altro ambasciatore venne dai Fiorentini inviato, nel marzo del 4344, 
in Avignone, cioè il loro vescovo Angelo Acciaioli. I tentativi fatti da Lo- 
dovico il Bavaro per essere ribenedetto dal papa, essendo spiaciuti alla 
Repubblica, erano stati principale cagione di quest' ambasceria : ma ciò 
non tolse che venisse nello stesso tempo raccomandato al prelato di dire 
tutto il male possibile del duca Gualtieri ; si perché tale aflare era allora 
di grande importanza, quanto ancora perché il vescovo aveva avuto gran 
parte nella riforma dello stato : laonde opportunamente i rettori del co- 
mune si diedero cura di ricordargli nella lettera istruttoria tutte le 
intrusioni e ingiustizie commesse dal duca nelle faccende ecclesiastiche, 
affinché egli stesso fosse incitato a lamentarsene e a recarle a notizia 
del papa ^ 

Intanto Gualtieri (stando alla narrazione di Giovanni Villani '), 
partitosi da Venezia , e li abbandonate le sue milizie, erasi ridotto pri- 
vatamente in Puglia, dove si dice, che per rappresaglia facesse uccidere 
alcuni cittadini fiorentini \ Quindi passò in Francia, per brigare nel 
tempo stesso presso re Filippo e papa Clemente, e pervenne alla corte 
di quest'ultimo nel giugno o nel luglio del 4 344. Se volessimo starci 
alle dichiarazioni di lui medesimo e ai pretesti allegati in alcune lettere 
del re di Francia (delle quali parleremo in seguito), sembra ch'egli 
imprendesse quel viaggio, solo per ottenere risarcimento dei molli de- 
nari usurpatigli e dei danni sofiÌBrti nel rivolgimento fattosi in Firenze. 
E che queste fossero le sue querele , l'attesta anche il Villani , dicendo 
che i Fiorentini « erano in grande dubbio di essere soppresi da rap- 
c presaglie, per infinita moneta che il duca domandava per menda al 
« comune di Firenze ' ». Con tutto ciò é da credersi, che fosse in 
costui un mal celato desiderio di ritornare al bel dominio perduto; e 
che appunto per questo il comune si affannasse nelle sue lettere ad 

^ Documento 340. 

* Documento 367. 
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^ Et certe debebamìÀS credere quod sìm, crimina cognovissel , quousque sensi' 
mus , quod in partibus regni Apulie quosdam concives noitros nobis karissitnot /e- 
cit occidi. Documento 373. 
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esporre con tanta vivezza il mal governo che aveva fatto, e a ribatter con 
sottili argomenti le sue pretensioni. Se ne ha pure una conferma dallo 
slesso Villani , il quale narra , che il duca e non finava mai di mettere 
« sospetto e gelosia in Firenze, mandando sovente sue lettere in Firenze 
« a certi suoi accontati amici , dando loro speranza di suo ritorno per 
« male reggimento di città e di quegli che reggeano la terra; onde poco 
« dinanzi ne furono impiccati due legnaioli, eh' erano molto suoi ere- 
« denzieri , quando egli era signore in Firenze , e ricevevano e man- 
a davano le dette lettere ^ ». 

I Fiorentini , com* ebbero notizia della sua andata in Francia , pre- 
vedendo ch'egli avrebbe cercato di riversare ogni colpa sopra di 
loro , scrissero , poco prima che e' vi giungesse , al papa , pregan- 
dolo ad assumere la loro difesa, con ricordargli la costante e filiale 
soggezione del comune a Santa Chiesa e ai suoi pontefici ' : e ve- 
ramente i loro richiami trovarono nella corte avignonese buona acco- 
glienza , e i cardinali si fecero spontanei ed efficaci sostenitori delle loro 
ragioni ^ Ma perchè era tuttavolta da temersi l'astuzia del duca e T arren- 
devolezza del pontefice, gli scrissero nuovamente il 49 luglio 4344, 
sponendogli , con breve ma severo esame , come Gualtieri ,. abusando 
della piena confidenza del popolo fiorentino , avesse usurpato maligna- 
mente e per violenza il supremo potere, e spergiurata la promessa di 
difendere la città nel suo libero e consueto stalo; come poi tirannica- 
mente la governasse , e commettesse stupri, adulterii e altri nefandi de- 
litti; come, per queste ragioni, fosse fatto rivolgimento contro di lui, 
essendo in ciò concordi tutti i cittadini, e fin coloro che un tempo lo 
avevano favorito; come avesse egli medesimo sanzionato questi fatti 
col rinunziare al dominio di Firenze , prima nella città , poi nuova- 
mente, con libera ed espressa volontà, fuori del territorio fiorentino: 
si meravigliavano pertanto che portasse ora calunnie agli orecchi del 
pontefice, mentre invece avrebbe dovuto temerne la giustizia; e confida- 
vano ch'esso Clemente, anziché accordargli la richiesta e indebita 
riparazione, lo avrebbe punito secondo i suoi meriti \ 

A questa lettera ( scritta con tanto senno e con tanta efficacia di 
argomenti) aggiunsero pochi giorni dopo l'invio di un nuovo amba- 
sciatore nella persona di Iacopo di ser Gherardo, dandogli commissione 
simile a quella che ebbe già il vescovo Acciaioli, e credenziali per esso 
papa, pei cardinali e pel Siniscalco di Provenza. E intanto, avendo loro 
scritto papa Clemente, che voleva udire le ragioni di ambe le parti, 
e fare concordia tra esse , lo pregarono che volesse tenere per vere le 
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asserzioni del loro ambasciatore, anziché le ampollose parole di Gual- 
tieri ', 

Per queste ferme ed insieme prudenti pratiche dei Fiorentini, il duca 
non trovò nella corte del papa altra protezione che di parole, e una sterile 
benevolenza. Ricorse allora , con maggiori speranze, a Filippo VI di 
Valois re di Francia, il quale ne prese a cuore la difesa, sia per onore 
di famiglia, sia per Tambizione di aver soggetta Firenze a un suo fedele 
francese. Pertanto, il 49 novembre 4344, scrisse il re alla Repubblica 
nostra, lamentandosi dei molti eccessi, che si dicevano commessi dai 
Fiorentini contro Gualtieri, non solo suo vassallo e suddito fedele, ma 
ben anche consanguineo; e chiedendo, che fossero mandati da Firenze 
ambasciatori, per trattare la concordia. Non disse chiaramente dì voler 
rimettere il duca in Firenze, ma die ragioni di sospettarlo, coU'asserire, 
che i Fiorentini lo avevano cacciato per maligno animo e senza giusta 
causa '. Nel febbraio poi del 4345 vennero in Firenze ambasciatori di 
quel re Giovanni di Courmissyac cherico e Giovanni d'Aymont si> 
gnore di Couture cavaliere; i quali furono dal comune onorevolmente 
ricevuti, a e fatte loro le spese e compagnia e onore assai mentre di« 
« morarono in Firenze e per lo nostro contado »: ma, avendo essi in 
pieno consìglio domandato l'ammenda del duca di Atene, a nel detto 
« consiglio, in loro presenza furono piuvìcate le sue operazioni e difetti, 
« e mostrate le sue quietanze » '^ ; e in pari tempo furono mandati al 
re, secondo la dimanda, ambasciatori colla risposta; uomini però di 
ben poco valore, e dei quali la storia non ha conservato il nome *. Fi- 
lippo VI ne fu indegnato , sembrandogli che la Repubblica lo tenesse 
in dispregio, mentre si aspettava che gli dovesse chieder mercè; e con 
lettera del 45 maggio 4345, ne mosse aspre lagnanze a quelli che ne 
reggeano lo stato , esortandoli a mandare ambasciatóri più degni di una 
tale commissione ^ 

Mentre però il re di Francia sembrava favorire le pratiche amiche- 
voli che riuscissero finalmente alla concordia, fu condotto, nel febbraio 
del 4 346, o dalle insistenze del duca, o dai modi della Repubblica 
ogni di più ostili a quest'ultimo, a concedergli le rappresaglie contro i 
Fiorentini; ponendo ad essi termine fino al primo di maggio, per sod- 



> Documenti 376-384. 

' DocumeDlo 383. 

8 Villani G. Cronica, XII , 36. 

^ Dal documento 388 si ricava, che si chiamavano Lorenzo e Niccolò ; non 
altro. 

^ Documento 386. È una lettera piena di ampollosità e di citazioni bibliche; 
• vi sono paragonati i Fiorentini , i quali avevano cacciato il duca di Atene , a 
certi popoli dell' Antico Testamento puniti da Dio , per avere espulso Gedeone 
fltifcaiore della nazione ebrea. 
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disfare al duca stesso le dovute ammende: e ùuovatnente ìe confennò 
Del luglio, ordiaaodo a tutti i mercanti fiorentini di partirsi dal regno: 
né valse al comune lo scrivere ai propri ambasciatori in Fran0t% ohe 
facessero conoscere le sue ragioni a quel re ; e allegare alla propria ^ 
lettere dei comuni di Perugia, Siena, Colle, Sangimignano, Volterra^ 
Prato e Arezzo, le quali tutte confermavaDO i mali portamenti del 
duca *; che il re non volle udire né accettare scuse o istapze di sorta 
veruna: <« onde ( dice altamente il Villani ' ) ne fu molto biasimato 
tf da ogni savio uomo di suo reame e d'altre parti, ch'amassono giusti- 
« zia e ragione, la quale egli fuggiva, come era usato di fare egli e 
« messer Carlo di Yalois suo padre; onde al tutto perde Taoiore e la 
« fede di tutti i cittadini di Firenze, cosi de'guelfi come de' ghibellini, 
« che amavano il suo stato della casa di Francia ». 

Laonde i Fiorentini, non potendo ottenere direttamente da Filippo 
quello che avevano domandato, nuovamente si rivolsero al papa ; tor- 
nando a raccomandargli ( con lettere del t\ di marzo 4 347 j Y am- 
basciatore Iacopo di ser Gherardo, e lamentandosi, al solito, dei raggiri 
del duca di Atene, il quale ( dicevan essi ) ut leo rugiens cinuU liber- 
totem '. 

Clemente VI fece pratiche presso il re di Francia, personalmente e 
col mezzo di Folco vescovo di Parigi e di Giovanni primogenito di esso 
re; e ne ottenne alfine la promessa, che farebbe togliere le rappresa- 
glie, quando i Fiorentini rivocassero la taglia sulla vita del duca ^: 
onde questi , con lettera del 24 febbraio 4 351 , si mostrarono grati al 
papa , di quanto aveva operato in favore del iK>mune, non senza calde 
preghiere, che e' si volesse pur sempre interporre, affinché quelle rap- 
presaglie, come ingiuste, fossero tolte affatto; e gli raccomandarono come 
ambasciatore novello circa le predette cose ser Diolifece di ser Michele 
fiorentino '. Né molto fu trattenuta la dimandata grazia; ]X)iché es- 
sendo succeduto al trono di Filippo Giovanni II suo figlio, questi, a in- 
tercessione non solo del papa ma di altri grandi e prelati di Francia, 
rivocò totalmente le rappresaglie verso l'agosto dello slesso 4334 : della 
quale cosa Firenze fu lietissima, e largamente ne rese grazia al re e 
ai principali di sua corte *. 

^ Documento 388. 

« XII , 67. 

3 Documenti 389 . 390. 

^ Documento 393. 

^ Documento 394. 

* Documenti 395, 396. Di queste relazioni del comune di Firenze con Francia , 
concernenti al duca di Atene, si discorre nell'opera di M. Abél Desjardins, Né" 
goliations diplomatiques de la France avec la Toscane^ tomo I, pag. 47-83; e vi si 
pubblicano anche vari documenti sulle medesime , come apparirà dairAppendice 
di documenti unita a questa Memoria. 

8 
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Cosi cessarono le molestie per parte del duca di Atene , intanto che 
altre n'erano state suscitate da alcuni dei suoi ufficiali ; di poca im- 
portanza , a dire il vero , rimpetto alle precedenti , ma che sempre di- 
mostrano , quanto gravi e come durevoli fossero gli efifetti della breve 
signoria ducale. 

Baglione , vicario e potestà del duca , senza ricercar aiuto da veru- 
no, erasi fatta ragione da se stesso, facendo dai suoi figliuoli spogliare 
alcuni mercanti fiorentini , mentre passavano pel territorio di Perugia, 
per recarsi alle fiere di Salerno. Il comune di Firenze, avutane notizia , 
ne dimandò conto ai Perugini, rammentando ad essi la scambievole 
fratellanza e l' osservanza di certe loro leggi favorevoli al passaggio dei 
mercanti; e ottenne infatti pei suoi cittadini derubati il dovuto com- 
pensamento \ 

Per parte di Giovanna regina di Napoli, i Fiorentini ebbero nell* ot- 
tobre del 4343 lamentanze a cagione di un Sergio di Giundaccio napole- 
tano, il quale diceva di essere stato privato di circa mille fiorini d'oro, 
e di avere a mala pena campata la vita. Alle quali accuse essi rispo- 
sero, recar loro meraviglia la notizia di un cosi grave rubamento; non 
però il timore ch'egli aveva avuto di esser messo a morte , stantechè 
fosse stato uno del principali ministri delle crudeltà del duca : contut- 
tociò , per rispetto alla regale persona di lei ( come già ne avevano aiu- 
tata la fuga e salvati i beni), ora gli offerivano di fargli rendere ragione, 
semprechè provasse , secondo giustizia e verità , i danni che diceva di 
aver patiti '. 

Al comune di Foligno, che domandava riparazione per certi suoi cit- 
ladini , stati misuratori di terre per Testimo ordinato dai duca , rima- 
sti ( a quanto si diceva ) senza salario e derubati dal popolo, risposero, 
con franco e risoluto modo , non saper nulla dei supposti rubamenti ; 
e in quanto al salario , non voler darlo a coloro , che senza saputa , 
anzi contro il voler dei cittadini , si erano affaticati ai danni del comune 
di Firenze '. 

Gli ufficiali, già venuti d'Assisi, se ne richiamarono prima a frate 
Robaldo da Montbrun duca di Spoleto ; poi allo stesso comune d'Assi- 
si, il quale giunse a tanto ardire contro i Fiorentini , da minacciare 
loro persino le rappresaglie. Ma la Repubblica , senza mostrarne gran 
timore, pregò quel duca e quel comune a desistere dall'ingiuste que- 
rele, alle quali non intendeva di dar soddisfazione; mentre, anziché 
pagare alcun denaro, le spettava il diritto di chiedere ragione a quegli 
ufficiali delle molte loro ruberie ^. 

^ Documenti 335 , 336. 
' Documenti 346, 347. 
^ Documento 348. 
Documenti 359 , 366. 
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Non meno de^li altri si affannò Meliaduso d'Ascoli ; il quale , fug- 
gito da Pistoia, dov'era vicario, sì rifugiò da prima in Siena, e di là 
richiese tosto alla Signoria di Firenze la restituzione di certi oggetti 
rubatigli; non ascoltato, feceli nuovamente richiedere dal suo comune. 
Ma i Fiorentini non vollero mai acconsentire a tale domanda , e per 
onestare il loro rifiuto , dimandarono da princìpio al comune d'Ascoli le 
prove dei pretesi rubamenti : e vari anni dopo, con maggiore arditez- 
za, negarono ricisamente ogni riparazione, considerata la malvagità di 
esso Meliaduso '. 

Dall'esame di questi documenti chiaramente risulta, che il comune 
di Firenze, sebbene alle prese con monarchi e con repubbliche, non si 
perde mai di animo; e seppe intieramente raccogliere il frutto degli ope- 
rati rivolgimenti , tenendosi lontano da ogni remissione e da ogni accor- 
do, che tornar potessero a suo svantaggio o disdoro: nel che devesi 
render giustizia a quella prudenza ed accortezza , che fu sempre un 
singoiar pregio di Firenze nelle sue relazioni cogli stati esterni. 

Senza dire più a lungo delle sorti toccate ai tanti ufficiali stranieri, 
che apparvero fugacemente e scomparvero col duca, mi pare conve- 
niente di accennare in breve gii ultimi casi della vita di costui. 

Perduta ch'egli ebbe ogni speranza di ritornare a Firenze, si ado- 
però nel procacciarsi in altre parti uno stato. Rimase in Francia fin 
dopo il 1354; nel quale anno si ha memoria di un suo diploma , 
dato da Parigi il H ottobre , col quale concedeva in privilegio a un 
Graziano di Giorgio da Venezia certi suoi beni esistenti in Romania; 
volendo (si nota nel preambolo) premiarlo dei molti servigi presta- 
tigli; fors' anche perché il duca non valeva a tenere di per sé quei 
lontani possedimenti '. Nel 135^, secondo che narra Matteo Villani ', 
u essendo tratto di Francia all'odore dello sviato regno (di Napoli), 
« non con intera fede, con sue masnade di Franceschi fece in Puglia 
a spontanea guerra al duca di Caserta , il quale era con gente d'ar- 
ce me a Taranto , e con assentimento del re Luigi, guerreggiava le terre 
u del detto duca , secondo la comune oppinione ». Gol valore dei sol- 
dati e r aiuto dei paesani , Gualtieri lo ridusse dentro Taranto, e lo 
cinse d'assedio nel maggio, lungamente e senza frutto. Nello stesso 
anno, in dicembre, assediò, con quattrocento cavalieri e millecinque- 
cento pedoni , il castello di Brindisi , appartenente a Filippo della Ripa 
barone del regno , col pretesto che questi era bandito del re , ma in 

' Documenti 363, 394. 

' Questo documento , tratto dagli Archivi Veneti , è ora pubblicato dal Si-^ 
ckel nella Tavola IX del secondo fascicolo dei Monumenta grapMca Medii Aevii , 
Vienna 481)9-64 : preziosa raccolta di documenti egregiamente riprodotti colla fo- 
tografia. 

' Crtmica , ili , SO. 
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verità, per allargare i suoi possedimenti , eh' erano contermini a quelli 
del prenominato barone : né per comanda mento che il re glie ne fa- 
cesse, volle levare V assedio, ma invece corse la terra ali' intomo. Alla 
fine però il re concedette la città di Brindisi in privilegio a suo fratello 
Roberto principe di Taranto , e allora soltanto Gualtieri dovè desistere 
da quell'impresa. Che facesse altro in Italia non è 'noto: ridottosi in 
Francia, ricevè da Giovanni II la spada di conestabile il 6 maggio 4 356 ; 
ma pochi mesi dopo perdette la vita nella celebre battaglia di Poitiers , 
combattendo a capo della seconda schiera dell' esercito francese. 

Gualtieri fu piccolo e brutto della persona, nelle parole enei modi 
malizioso e sagace , prode in armi , come ogni francese. L' avidità 
del potere e del denaro lo stimolarono ad imprese arrischiate, cagione 
di sue disavventure ; la mala fede oscurò tutti gli atti della sua vita« 
Il governo di lui in Firenze fu giudicato pessimo; e dopo ciò che ne 
abbiamo esposto coli* aiuto dei documenti, non sappiamo opporci a una 
tale asserzione: diciamo bensì, che, dopo avere con tanta ingiustizia 
usurpata la libertà del popolo, fu necessaria conseguenza il tenerlo in 
soggezione con ordini severi ; e considerata altresì l'angustia di denaro, 
che aveva il comune , fu pure necessità migliorare le pubbliche entrate, 
benché ne venisse disagio ai privati cittadini. Certo è che le male opere 
del duca e dei suoi ufficiali (di che le istorie meglio de' documenti 
fanno ricordo ) valsero a scontentare il popolo più che i pessimi ordini 
del suo governo. Per lo quali cose, durante sua signoria , ebbe piuttosto 
sudditi che lo (emevano , che amici i quali io avessero in rispetto ; e 
di ciò ebbesi la prova nella sua cacciata, a cui tutte le condizioni di 
cittadini parteciparono, e persino quella infima plebe, che se gli era 
da prima mostrata cosi devota. Ebbe , al di fuori , per la nobiltà dei suo 
sangue molti e autorevoli protettori; ma, come abbiamo veduto, non 
seppero aiutarlo a racquistare il grado perduto , o veramente noi vol- 
lero ; sia perché poco lo amassero per la sua eccessiva ambizione, o che 
non osassero farsi aperti oppugnatori dì un popolo ricco dì gloria , di 
potenza e di sostanze , e fermamente concorde nel difendere la propria 
indipendenza. 
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DOCUMENTI 



AVVERTIMENTO. 

I Documenti che vengono esibili in questa Appendice, quali testual- 
mente , quali per estrallo , secondo la maggiore o minore loro impor- 
tanza , sono pressoché tutti ricavati dal nostro Archivio Centrale di 
Stalo di Firenze: due soli provengono dagli Archivi di Lucca e di 
Siena. ^ 

Quanto a quelli che chiamerò fiorentini , occorre osservare , che il 
maggior numero è tratto dalla sezione della Repubblica e segnatamente 
dai Capitoli, dalle Provvisioni, dagli Atti del Potestà e dai Carteggi : e 
altri ancora vennero attinti a quella serie di carte, che appartennero 
ai Capitani d'Orsam michele. 

Tralasciando, come superflua, la citazione generale Archivio di Stato 
in Firenze, sezione della Repubblica, la quale ricorrerebbe cosi spesso, 
ho notate le varie serie con le seguenti citazioni abbreviate : 

Cap, - Capitoli del Comune, registri. 

Cap. Prot. - Gli stessi, protocolli. 

Capit, Orsamm, - Capitani di Orsammichele, registri e filze. 

Potestà. Atti crim. - Potestà , Atti Criminali. 

Provv^ - Provvisioni dei Consigli , registri. 

Provv, D, - Le stesse, registri duplicati. 

Sign, Cart. Miss. - Carteggio delia Signoria , Missive , registri. 

Il numero romano, che segue a queste citazioni, indica il volume della 
serie, l'arabo , le carte; salvo il registro xxxii delle Provvisioni, con- 
tenente i decreti del Duca di Atene , che è numerato a pagine. 

I documenti ricavati dalF Archivio Diplomatico di Firenze (che è 
una delle sezioni dell' Archivio Centrale ) ho notati colla sigla D. se- 
guita dair indicazione della speciale provenienza onde sono tratti. 

«. 434%, maggio U, 45. 

Provvisione , approvata nel Consiglio del Capilano del popolo , colla quale si 
dà facoltà all' ufficio dei Venti di pagare ai camarlinghi della camera delle armi 
400 fiorini d'oro, da speadersi neiracquisto di tre cavalli da guerra che il Comune 
volle donati al Duca di Atene: considerato, che i suoi cavalli , essendo egli va- 
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nulo frettolosamente in aiuto di Firenze, si erano strachati et devasUiH per via , 
e come non fosse conveniente che egli {andasse all'esercito a piede. - Nel Con- 
siglio del Potestà si ratifica quanto sopra. { Provv. zxxiii , 9. ] 

ti. 4342, maggio 22. 

Lettera det Comune al re Roberto di Napoli sopra alcuni fatti della guerra 
lucchese. 

Serenissime princeps et domine. Ut de actibus nostris faciamus 
Celsitudinem Regiam certiorem , noverìt, quod die pascatis Besurressio- 
nis Dominice capitaoeus noster, cum ultra iiij roilium equitam comi- 
tiva et peditam multitudioe copiosa, civitalem Lucanam satagens ad 
succursum, castrametatus est Grìgnani, prope ipsam civitatem per se- 
ptem miliaria , mediantibus castris emulorum nostrorum ; ibique, più- 
viarum incommodis lacessitus, morari opportuit, donec temperies di- 
sponeretur ad melius, et ex eo xl dierum tempus, quo ad propositum 
nostrum, inutiiiter pertransivit. Deinde, die Ascensionis Dominice, per 
ardua itinera pertransito flumine Serchii, inimicorum campum preteriit, 
et castrametatus est die sequenti in circuitu mentis Sancti Quirici 
erga Lucam, ipso flumine mediante, sperans secutura die transìtum 
fluminis Tacere et civitatem ipsam necessariis communire : et ea nocte 
pluvia ita fecit ipsum flumen aquarum inundationibus ampliari , quod 
sequenti die transiri non poterai; quo circa opportuit expectari quous- 
que decrescerei. Medio tamen tempore emuli fecerunt fortilitias ab alia 
parte fluminis, ita quod, aquis cessantibus, transitus inutiiiter tenta- 
batur. Et sic fortuna perversa , absque laboribus emulorum , nostrum 
famosum propositum impedivit. Unde noster exercitus reversus est 
prope locum unde primo discesserat, tentans ut aliunde cìvitati prefate 
utilius succurratur , a pisanis partibus utiliter processurus ; putantes 
eo modo civitatem Lucanam defendere ; aut, si contìngat subcumbere , 
emulis tristem vicloriam relinquamus. Gumque providerimus usque ad 
mare pisanam rabiem nostro exfortio visitare. Celsitudini Regie solite 
devotionis aflectibus suplicamus, quatenus dignetur per iter marictimum 
nobis de vestris gentibus armigeris et regio presidio amabililer et ce- 
leriter sovvenire ; et insuper regalia scripta dirigere magnifico domino 
Hactenarum Duci, ut in hiis que statum nostrum respiciant, requisi- 
tionibus nostris, velit actendere, honores nostros, quos reputamus regios, 
possetenus promoturus eo modo quo vìsum fuerit efiìoaciùs et com- 
modius eidem Regie Maiestati et statui suorum filialium devotorum. 
Die xxij mai, x indictione. [Sign, Cart, Miss, vir, 28 t.l 

». maggio 29. 

Lettera di Roberto re di Napoli ai Fiorentini , responsiva alla precedente. - 
Avendo avuto notizia delle disavventure toccate loro nella guerra lucchese, e 
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delle pratiche imprese dai medesimi noi Pisani , eh' egli reputa perniciose ; gli 
rimprovera di avere operato, senza ascoltare i suoi consigli, e gli esorla a spe- 
rare nel papa. [ Cap, xvi, 40. ] 

4. 4342, maggio 3t e giugno 4. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla qnale si 
elegge Gualtieri duca di Atene, a difensore del Comune di Firenze, di Parte Guel- 
fa, conservatore e protettore, capitano di guerra ec. (vedi il cap. II), con H8 voti 
favorevoli e 31 contrari. - Nel Consiglio del Potestà si ratiGca quanto sopra, con 
470 voti favorevoli e 34 contrari. [Provv. xxxiii, 45 t. — D, Riform. Atti 
pubbltct.] 

ft. giugno 3. 

Lettera del Comune al re Roberto di Napoli , per informarlo della precedente 
elezione. 

Serenissime princeps et domine. Et si per effectum laudabiliuai 
operum manifeste noverimus afifectionem et animi karitatem, qua, ex 
contemplatione regia, ìnclitus domiuus dominus Gualterius Hactenarum 
dux gerit ad nos ; modo noviter , cum gentes nostras haberemus pro- 
pinquas emuiis paratas ad beilum, nisi emulorum protervitas cessa- 
visset, ipse cum strenua et nobili comitiva, continuatis dietis sine pausa 
ultra modum iter expediens, ae nostro exercitui copulando, satagens 
honores nostros, postergatis discriminibus, promovere, confidentiam 
noslram in nostris cordibus contìrmavit ; et ex eo ferventìus excitati 
eundem, prò honore suo et conservatione status nostri, elegimus ad 
conservatorem et protectorem status eiusdem et ad capitaneum guerre 
et custodie civitatis nostre cum honorabìli comitiva stìpendii et comitive 
nec non ofBcii , prousque ad pascam Resurretionis Dominice ; tenentes 
indubie hoc esse gra tu m Regie Ma j estati, nostroque statui ad commoda 
resuUandum ; quod Celsitudini Regie duximus litteris intimandum, 
solitis afiTectibus supplicantes , quatenus exortationes regias eidem di- 
gnetur Excellentia Vostra dirigere, ut circa statum et commoda civili- 
tatis nostre prebere velit operam cum efifectu , prout de sua magnifi- 
centia, regiis exortationibus confirmata, merito confidimus et speramus. 
Data Florentie , die iìj Junii , x indictione. [Sign, Cart, Miss, vii, 30 t.] 

•• giugno 6. 

Formula del giuramento del Duca di Atene, ricevuto da ser Rolando di Gio- 
vanni Fantuzzi stipulante pel Comune : col quale esso Duca promette di operare 
bene e lealmente nel suo ufficio e in qualunque altra commissione che gli sia data 
dal Comune stesso , e di osservare e fare osservare tutti i patti della sua ele« 
zione. [ D. Riform. Atti pubblici , nella stessa carta che contiene il doc. 4. ] 
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9. 434^, giugno 8. 

Lettera del Comune ai rettori di quello di Arezzo. - Si annunzia loro, che il 
sindacato di Guglielmo Altoviti , rimosso per essi dall' ufficio di capitano del po- 
polo in Arezzo, sarà fatto dal Duca di Atene, dentro il 45 del futuro mese di 
luglio; e si ordina, che intanto la famiglia di Guglielmo stesso dimori nel Palagio 
Aretino, ed egli in Firenze , senza immischiarsi più del rammentato ufficio. [ Sign» 
Cari. Miss, vii, 34. ] 

•. giugno 40 e 42. 

Provvisione approvata nel ^Llonsiglio del Capitano del popolo, colla quale si 
delibera , che siano anticipati al Duca di Atene 2000 fiorini d' oro , quantunque 
non abbia ancora fatta la rassegna al Comune dei suoi cavalieri e cavalli : avuto 
riguardo alla difficoltà di doverla eseguire personalmente. - Nel Consiglio del Po- 
testà si ratifica quanto sopra. [Provv. xzziii , 49 t.] 

•• giugno 27 e luglio 4. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale si delibera , che i camarlinghi del 
Comune paghino al Duca V intero salario , fissato nella sua condotta , nonostante 
che egli non abbia nel debito tempo rassegnato il numero dei suoi cavalli e sol- 
dati.- Nel Consiglio del Potestà si ratifica, quanto sopra. [Provv. zxxiii, 30 t. ] 

io. luglio 9 e 44. 

ProvvIstoDe approvata e. s. , colla quale , per schiarire alcuni dubbi oc- 
corsi nella formula di elezione di Gualtieri duca di Atene (vedi il n.** 4), si 
delibera, che questi dal 34 di luglio sino alia futura pasqua di Besurrezione ab- 
bia anche la balìa , che spelta al capitano di custodia , contro i banditi e i con- 
dannati , e contro quelli che fanno trattati per la sovversione, diminuzione o 
turbamento dello stato fiorentino. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto- 
sopra. [ Provv, xxxiii , 37 t. - D. Riform, Atti pubblici. ] 

fi. luglio 45. 

Inquisizione fatta da Gualtieri duca di Atene ec. e dal suo giudice Giovanni 
di Andrea d'Assisi contro Giovanni di Bernardino Medici di Firenze, già castel- 
lano nel castello dell'Agosla in Lucca , il quale viene accusato di avere; lasciato 
fuggire da quel castello , sua culpa et negligentia , ac etiam scienter dolose et 
fraudolenter messer Tarlato da Pietramala , ribelle del comune di Firenze , af- 
fidato alla sua custodia da Gbiberto da Fogliano , capitano nell'esercito fiorenti' 
no ; di averlo lasciato andare sopra un buon cavallo , al campo pisano , dove 
Tarlato fece relazioni molto nocevoli ai Fiorentini che guardavano Lucca ; e di 
avere rivelato ai nemici certi trattati segreti praticati da Ghiberto suddetto co- 
gli stipendiari dei Pisani , per introdurli nella città , e per far sì che l'esercito 
nemico fosso posto in fuga. - Sopra queste accuse, il Duca e il giudice dicbia- 
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raoo di volere ricercare la verità , e , scopertala , punire poi il colpevole a 
loro arbitrio. - Costituitosi Giovanni davanti al detto giudice e vicario , nella 
casa del Maliscalco del Duca , confessa essere vere tutte le accuse sovra espo- 
ste: e dal detto giudice gli vengono assegnati tre giorni di tempo a difendersi. 
Quindi , per mandato dello slesso giudice , viene consegnato [ recommendatus ] 
dal noterò Gentile del fu maestro Tommaso d'Assisi ai custodi delle carceri delle 
Stìnche. [ Cap. Prol. mi, 2. ] 

««. m% , luglio 4. 

Inquisizione fatta r. s. contro Rodolfo di Tegghia Pugliesi di Prato , accu- 
sato di avere tentato d'invadere quella terra , e di aver fatto a questo fine, 
nel maggio antecedente , trattati con Niccolò conte di Cerbaia e cogli Ubaldi- 
ni, in virtù dei quali trattati il Conte e gli Ubaldini dovevano entrare in 
Prato con più di trecento fanti e venticinque cavalli ; di averne messo a parte 
Leuzio di Bernardo Angìolini di Prato, il quale promise insieme con altri, che 
gli darebbe aiuto, e corromperebbe i custodi delle porte; e di uccìdere Filippo, 
Bertoldo e Chiolo Guazzalolti : le quali cose tutte erano fissale pel corrente lu- 
glio, ma furono impedite dai cittadini di Prato. -Sopra queste accuse, il Duca e 
il giudice dichiarano e. s. - Costituitosi l' inquisito Rodolfo davanti al detto 
giudice, nel palazzo del Comune, dove dimora il capitano della custodia, con- 
fessa e. 8. , e gli viene assegnato il giorno seguente per termine della dife- 
sa. Quindi da Gentile notaro e dai famigli del Duca è condotto alle Stincbe ; e 
consegnato per parte del Duca stesso a Giannaccio Bonciani uno dei soprastanti. 
[ Cap. ProL ziii , 6. ] 

4S. agosto 4 e 8. 

Provvisione, approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, eolla quale 
si dà facoltà al Duca di prendere denari a prestanza , fino a 30,000 fiorini d'oro, 
per la paga dei soldati , coi seguenti patti : che il denaro , che ne proverrà , 
pervenga alla camera del Comune, e sia erogato secondo il mandato dei Priori 
e Gonfaloniere di giustizia e dei xii Buonomini ; che il Duca possa assegnare ai 
mutuanti le rendite delle gabelle , per restituzione del capitale e dei frutti che 
non dovranno passare il dieci per cento all' anno ; e ohe per la esecuzione di 
quanto sopra è stabilito , il Duca possa fare ordini e provvisioni , e farli osser- 
vare. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow, xxxui, 48 t.] 

44. agosto 47 e 49. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale si delibera, che i Priori e Gonfalo- 
niere di giustizia e excellens d. d. Gualteriùs Alhenarum dux, ac prolector et 
defensor civitalis Floreniie.nec non capUaneus ad guerram Communis, di co- 
mune accordo , facciano paci , tregue , e guerre con qualunque^ università , ba- 
roni e particolari persone. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. 
[Prow. D. Ili, 45 ] 

9 



— 66 — 



flS. 4342, agosto 47, 49. 

Provvisione approvata e. s., colla quale , voleDdosi procurare che le pratiche 
del Comuae tam prò pace obtinenda , quam prò guerra repellenda, riescano a buon 
fine, e gli slipendiari del Comune stesso sieno convenientemente pagati, e così 
meglio possano servirle; si delibera: 4.* che i Priori, il Gonfaloniere e il Duca prov- 
vedano, che il Comune sia fornito di denari por ogni miglior via, anche col so- 
spendere gli assegnamenti fatti ai privali sulle gabelle, coir imporne delle nuove 
e venderne delle antiche; 2.® che si elegga un camarlingo , il quale riceva questo 
denaro , e dentro otto giorni , per mandato dei detti Priori , del Gonfaloniere 
e dei Duca , lo consegni alla cassa della Condotta ; 3.® Che a coloro cui si 
ritengono le assegnazioni e concessioni sui proventi del Comune , siano assegnate 
altre gabelle e rendite , prò dono , damnis et interesse , purché questo non passi 
il sette per cento all' anno. Salvo che nell' eseguire tutto questo sia osservata la 
provvisione del gennaio del 4329 /nella quale è detto: quod cimtas , comitatus, 
vet districtut Florentie non possil vel debeat in perpetuum suhmitti, - Nel Con- 
siglio dei Potestà si ratifica quanto sopra. [Provv, D. iii ,45.] 

€•• agosto 47 e 49. 

Provvisione approvata e. s., colla quale si delibera , che il Duca di Atene , 
come difensore, protettore e capitano di guerra, possa esercitare il mero e 
misto impero per mezzo di un vicario. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica 
quanto sopra. [ Prow. D, in , 46 t. ] 

19. settembre 8. 

Parlamento generale del popolo fiorentino, convocato sulla piazza del Palazzo 
del Popolo per ordine dei Priori e Gonfaloniere di Giustizia, io cui viene letta la 
proposta, che si conceda al Duca d'Atene piena balia a vita ec. (Vedi il Cap. IV.) 
- Guglielmo d'Assisi capitano del popolo chiede su ciò il parere degli adunati ; 
e uno di essi, ser Magio Pieri, è per l'approvazione : la quale sussegue, qwisi 
una voce» - Quindi il Capitano e gli adunati eleggono i banditori del Comune , 
hi sindaci a presentare al Duca la detta balìa , pregandolo che l'accetti» [ Gap. xiii, 
82.- XXII 4.] 

( Questo e il seguente atto sono pubblicati dal Manni , nel volume XX.* dei 
Sigilli^ a pag. 45 e segg. ) 

«9. settembre 8. 

Presentazione della balìa fatta dai detti Sindaci , nel Palagio del Popolo al 
Duca , che V accetta humiUter et benigne. - [ Cap* ziii , 82. - t. xxii, 2. ] 

«•. settembre 40. 

Consiglio del Capitano del popolo , in cui Guglielmo suddetto propone che si 
approvi e confermi la balìa data al Duca dal Parlamento generale. Spinello di 
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Primerano , uno dei gonfalonieri di compagnie , messer Francesco di Lotto giu- 
risperito, uno dei xii Buonomini , messer Silvestro de' Baroncelli e Bencivenni 
Bonsostegoi , consiglieri , consigliano che si approvi : il che vien fatto con 492 
TOtì favorevoli e 7 contrari. [ Gap. xui , 83. - xxii , 3. ] 

«#. 4342, settembre 44. 

Consiglio del Potestà, in cui Meliaduso da Ascoli potestà propone e. s. Buto 
Guidi , Piero Anselmi e ser Piglialarme Pacini consigliano che si approvi: e si 
approva infatti con 458 voti favorevoli e 62 contrari. - Quindi si eleggono Spi- 
nello di Primerano da Mosciano e Benedetto di Simone Gherardi, gonfalonieri 
dì compagnie , e ser Giliò di ser Guido da Empoli in sindaci a presentare la 
balìa al Duca e impetrarne V accettazione. [ Gap. xm , 84. - xxii , 3 t. ] 

Si. settembre 44. 

Solenne presentazione della balìa al Duca di Alene , fatta dai tre sindaci sud» 
delU I e accettazione del medesimo, 

la Dei nomioe amen. Anno sue salutifere Incarnationis millesimo 
trecentesimo quadragesimo secundo, inditione decima, die undecimo 
mensis septembris. Ad honorem , laudem et reverentiam Omnipotentis 
Dei et gloriose Marie semper Virginis matris eius, et beati lohannis 
Batiste, et beatorum apostoiornm Petri, Pauli, Philippi et lacobi , et 
sancti Barnabe, et beate Reparate virginis , sub quorum vocabulo et 
patrocinio civitas, Populus et Comune Florentie, regitur et gubernatup; 
et ad honorem, reverentiam, exaltationem ac incrementum sacrosancte 
Romane Ecclesie et summi Pontificis, et suorum fratrum cardinaiium , 
et sacre lerusalem et Sicilie Regie Maiestatis et illorum de domo sua, 
et excellentissimi domini domini Guaiterii Atbenarum ducis;etad pa- 
cificum et tranquiilum statum et defensionem perpetuam civitatis, Po- 
puli et Comunis Florentie ; et ad honorem et exaltationem Partis Guelfe, 
et ad confusionem et mortem perpetuam ghibeliinorum et inimicorum 
omnium dictorum Dominorum et dicti Populi et Comunis et Partis 
Guelfe predicte : sapientes et discreti viri Spinellus olim Primerani de 
Mosciano et Benedictus olim Simonis Gherardi cives honorabiles fio- 
rentini populares , de numero gonfaioneriorum sotietatum populi fioren- 
tini et offitii dictorum gonfaioneriorum prepositi , et discretus vir ser 
Giiius ser Guidonis de Empoli , notarius et ofBtii dictorum dominorum 
Priorum et Vexilliferi scriba, sindici Populi et Comunis Florentie, ut 
de sindicatu constai scriptura publica scripta manu mei Fulchi notarli 
suprascripti, sindicar io nomine )>ro dicto Populo et Comuni , in presentia 
oifitii dominorum Priorum Artium et Vexilliferi lustitie et ofDtii gonfa- 
ioneriorum sotietatum populi fiorentini, presentaverunt dicto domino 
Gualterio duci predictam baliam, auctoritatem , potestatem et dormnium, 
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ut sapra dicitur, sibi concessum per solemnia et opportuna .Consilia 
Populi et Comunis fiorentini, et omnia et singula suprascripta, ac 
ipsum dominum Gualterium ducem , prò parte dicti Populi et Gomunis, 
rogaverunt, quatenus gratia et amore dicti Populi et Gomunis dictam 
baliam , auctoritatem , potestatem et dominium , ac omnia et singula 
suprascripta, recipere et aceptare dignetur: rogantes me Fulchum no- 
tarium suprascriptum , quod de predictis publicum conficerem instru- 
mentum. 

Qui dominus Gualterius dui, auditis et diligenter intellectis pre- 
dictis , Ghristi nomine invocato , ad laudem , honorem et reverentiam 
omnipolentis Dei et gloriose Marie semper Virginis matris eius , et 
omnium sanctorum et sanctarum predictarum, biisque omnibus invo- 
catis , predictam baliam, auctoritatem, potestatem et dominium et omnia 
et singula supradicta humiliter, devote et benigne recepii et aceptavit ; 
rogans me Fulcum notarium infrascriptum , quod de predictis publicum 
conficerem instrumentum. 

Acta fuerunt bec Fiorentie , in dicto Palatio Populi, in quo moram 
trahit dictus dominus Dux : presentibus testibus nobili et potente milite 
domino Meliadux civitatis et Gomunis Florentie honorabili potestate, 
nobili et potente milite domino Baglione de Baglionibus dePerusio, 
i»apiente et discreto viro domino lohanne magistri Andree de Assisio 
dicti domini ducis indice ; nobilibus militibus domino lohanne de Gian- 
figlìazis, domino Fantone de Rubeis, domino Gerio domini Francischi 
de Pazis et domino Angelo de Albertis ; et providis viris Palla domini 
lacobi de Strozis , Taddeo de Antilla , Silvestro Ricciardi de Ricciis et 
Bingerio Nardi , civìbus honorabilibus florentinis , et aliis pluribus. 

Ego Fulchus filius olim ser Anthonii domini Bonsegnoris , imperiali 
auctoritate notarius florentinus , et nunc consiliorum Populi et Gomunis 
Florentie prò ipso Gomuni scriba, predictis, dum agerentur, interfui , 
eaque rogavi et imbreviavi, et rogatus scripsi et publicavi. [Gap, xiii, 
85. - XXII , 4.] 

st. 43i2. settembre 47. 

Il Consìglio generale del Comune di Gambassi, adunato nella chiesa di Sant'Ia- 
copo j veduta una lettera del Duca de* 46 di settembre scritta ad esso Comune, 
perchè dia libero passo a Gianni di Saso suo conestabìle e alla sua comitiva , 
mentre per ordine ducale va a Volterra; udite le querele di certi creditori di 
quella compagnia, i quali domandano che non sia lasciala partire , finché non ab- 
bia pagato i debiti; considerando essere prò meliori dicti Communis^ quod preceptis 
et ticteris domini nostri Ducis pareatur in tótum ; delibera , che Gianni e la sua 
compagnia si lascino liberamente partire; e che se dentro due mesi non avranno 
soddisfatto ai debiti da loro contratti , si compensino i creditori col denaro della 
camera del Comune. - [ D. Bigalh, ] 
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ss. 4342, settembre 20* 

Decreto del Daca di Atene , col quale accetta ed approva la seguente istan« 
za. - 1 Cattani e nobili [Lombardi] da Sommaia espongono, che per provvisione 
del Comune di Firenze fu ordinato, che alcune famiglio e uomini magnali, pagando 
certe somme , sarebbero scritti fra i popolari ; e che in ciascuna casa ognuno 
fosse lassato per una certa quota, e quelli che pagassero avessero rivalsa prò rata 
contro quelli della stessa casa che non pagassero ; che in seguito , per nuova 
provvisione fatta a suggestione di cattivi cittadini, fu ordinato che i paganti per 
quei magnali avessero rivalsa contro tutti della stessa casa in solido ; ila quod 
pauperes et impolentes opprimuntur a polentioribus et diUoribus dictorum magna' 
Itim. Chiedono pertanto che si osservi solamente la prima provvisione; e la se- 
conda , quanto alla predetta esazione, non abbia valore. [Prow, xxxii, 4«] 

(Notiamo qui , che i decreti del Duca sono tutti fatti nel Palagio ducale di 
Firenze. È però da osservare, che questa data , nel Registro di quegli atti, non 
è sempre espressa.) 

S4. settembre 22, 23. 

Consiglio del Popolo e Comune di Arezzo, convocato nel Palazzo del Comune 
stesso per ordine di Bertoldo Guazzalotti da Prato , capitano di guardia , e di 
Bindaccio de' Mangiadori di Samminiato potestà; in cui si delibera, a proposta 
del potestà suddetto, con 94 voli favorevoli e 7 contrari, che si dia piena e ge- 
nerale balìa a vita al Duca di Atene ; e si elegga un sindaco a farne la presen- 
tazione al medesimo, e implorarne l'accettazione. - Quindi il Potestà, i Priori, il 
Gonfaloniere, e gli adunati eleggono sindaco e. s. Camaiano de'Camaiani di 
Arezzo giurisperito. 

Adunato, a dì 23, il detto Consiglio e il Parlamento generale nella Cattedrale 
aretina , si approva e ratifica quanto sopra , all' unanimità. [ Gap. xxn , 9. ] 

ss. settembre 28. 

Decreto del Duca , con cui , de gratta speciali , approva una istanza che gli 
avevano presentata Manno del fu Bacuccio 9 Ventura del fu Giovanni maestro 
di pietre e legnile e Francesco Bruni notaro fiorentino ; per essere confermati 
Dell'ufficio della misurazione, a cui erano stati deputati ante ipsiu$ dominii 
creationem felicem. [ Prow. xxxii , 2. ] 

se. settembre 28. 

Decreto del Duca , fatto ad istanza dei carcerati delle Stìnche , con cui si or- 
dina che rimanga in piena osservanza un'antica provvisione del Comune, per 
la quale il camarlingo, che esigeva da essi carcerati i denari prò introitUj exitu 
et agevolatura, doveva darne tre lire al giorno ai frati religiosi di quelle carceri, 
e questi dovevano erogarle io pane ai carcerati. [ Loc, cit. ] 
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«9. 4342, settembre 29. 

Decreto del Duca, fatto ad istanza di Niccolò di CeDni Nardi camarlingo delle 
Stinche, col quale si ordina, che questi possa fare, secondo l'antica consuetudine, 
le spese occorrenti a deliberazione dei frati deputati sopra l'elemosine ai carce- 
rati ; purché ritenga sopra ogni pagamento due soldi per lira ; e che sieno rin- 
Dovati gli ufficiali delle Stinche. [Proov. xxxii, 3.] 

tS. ottobre 2. 

Decreto del Duca suH' istanza di ser Cambio di Michele e di ser Alessandro 
di Caro di ser Venisti , i quali espongono , che il Comune vendette loro la 
gabella dei contratti per due anni cominciati il 4.® febbraio 4339 ( s. f. ) con 
di esigerla per tre anni consecutivi dopo quel termine ; che però In quegli 
facoltà anni non poterono esigerla a cagione delle scarse rendite e delle guer- 
re; e che, per altra parte, fecero debiti con grave usura, per pagarne il 
prezzo al Comune; e domandano, che venga loro concessa una proroga di al- 
tri due anni. - In seguito di che, il Duca accorda loro un anno di proroga. 
[ Loc. cU. ] 

nm. ottobre 4. 

Consiglio generale del popolo lucchese, tenuto nel Palazzo di San Michele in 
Foro , in cui si eleggono ser Niccolò di Birro e ser Arrigo di Melano in sindaci 
a trattar pace col Duca di Atene e col Comune di Firenze. [D, Jit/orm. AUi 
pubblici. ] 

9m. ottobre 4. 

Decreto dei Duca , col quale elegge Niccolò di Cione Ridolfi , Sandro Asini , 
Lippo di Lapo Guidalotti e Neri Lippi in ufficiali sopra 1' abbondanza del gra* 
no, biade e altre vettovaglie; ingiungendo loro di procurare, per ogni modo, 
che vengano giano e biade in Firenze, e siano vendute in piazza di Orsammi- 
chele , e far punire i trasgressori ai loro ordini , avendo a ciò aiuto dagli uffi- 
ciali di esso Duca : e di tenere per camarlingo Sandro di Donatine Barucci; per 
notaro , ser Salvi Dini; e per ufficiale forestiero, destinato a fare eseguire i loro 
ordini e giudicare delle trasgressioni , ser Tommaso di maestro Tommaso di 
Assisi. [Provv. xxxii, 40.'] 

Si* ottobre 6. 

Decreto del Duca , fatto a istanza di Giannaccio di Cenni , Domenico di Vanni 
Nardi e Naddo di Pieraccio Guadagni , eletti nel prossimo passato marzo sopra- 
stanti alle Stinche, per cui si ordina , che sia loro da quel camarlingo pagato il 
salario , colla ritensione di due soldi per lira. [ Prow, xxxii , 5. ] 
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ss. 4342, ottobre 6. 

Decreto del Daca , che concede alVArte dei Vinattieri ( che aveva comprato 
la gabella del vìdo a minuto per due anni da finire nel p. f. dicembre e per 
altri due consecutivi) facoltà di ritenerla gratuitamente per quattro mesi oltre 
quel tempo , atteso che per le contrarietà occorse ebbe a sofifrire molti danni , 
e quindi non potè pagarne il prezzo al Comune ; come fu comprovalo dai sei 
cittadini a ciò deputati dal Comune medesimo. [Provv* ixxii , 5.] 



SS. 



4343 ( stile pisano ) , ottobre 8. 



Gli Anziani di Pisa , eleggono ser Bene di Leopardo da Calci cancelliere , in 
sindaco a far pace e lega col Duca di Atene e col Comune di Firenze. - [ D. 
Rifornì, Alti pubblici, ] 



S4. 



4342 ( 4343 stile pisano ), ottobre 9, 43. 



Capitoli di pace fermati in Pisa tra il Duca e i Comuni di Lucca e di Pisa ; 
e Ratifica fattane in Firenze , sotto di 43. [ Archivio di Lucca» ] • 

( Sono pubblicati a pagine 338-348 del tomo 1 delle Memorie e documenti per 
servire alla storia di Lucca. ) 

ss. ottobre 44. 

Decreto del Duca , per cui vien costituito sindaco Andrea del fu Pietruccio da 
Siena, a comprare fino a 2000 moggia di grano nelle Maremme , escluse le pi- 
sane ; da spedirsi in Firenze o altrove , per conto di esso Duca e del Comune. 
[ Prow, Mxii , 7.] 

ottobre 46. 

Il Comune di Valsavigoone e Cananeccia [Calanitie]^ nel contado di Arezzo , 
costituisce suo sindaco Giovanni di MafFuccio di Cananeccia , per fare atto di 
sottomissione e fedeltà al duca di Atene. [D, Archivio Generale,] 

89. Ottobre 46. 

Guglielmo di Assisi, vicario generale del Duca, ordina che sia liberato dal 
carcere delle Stincbe Lapuccio di Nutino. [ Loc. cit, ] 

ss. ottobre 46. 

Ordinamenti della camera del Duca e del Comune. (Vedi il cap. VIL } 
[ Prow» XXXII , 58. ] 
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ottobre 47. 



Parlamento del Comune di Castiglione , convocato nella chiesa di San Fran- 
cesco per ordine di Paolo Bordoni di Firenze , conservatore di pace e di guar- 
dia ; nel quale il detto Paolo, deliberatone prima coi capitani di Parte Guelfa, 
e coi sei difensori della terra], propone , che la terra e distretto di Castiglione , 
colle sue appartenenze , si sottomettano al Duca di Atene , a sua vita ; che si 
eleggano due sindaci a presentargliene la balìa ; e cbe ogni anno, finché vivrà il 
Duca I si mandi alla chiesa di San Giovambattista in Firenze un cero del valore 
di 40 fiorini d*oro. Si approva la proposta con 455 voti favorevoli e 5 contrari. 
- Quindi si costituiscono sindaci e. s. ser Simone di ser Bruno e Giovanni di 
Giunta da Castiglione. [Cap. xxii , S2 , 41. ] 
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ottobre 47, 49. 



Roberto del fu Vanni di Tarlato da Pietramala, stando nel castello di Bib- 
biena , costituisce suo procuratore Albertaccio d| Bindaccio Bicasoli , perchè si 
presenti al Duca di Atene, e ratifichi la pace fatta da esso col Comune di Pisa; 
e riconosca i castelli, terre, possessi e beni di Roberto in feudo da esso Signo- 
re; e presenti al medesimo, o ad altri per lui, il giuramento di fedeltà. 

Leale del fu Angelo da PielramRla , sotto dì 49, stando nella sua casa in Ca- 
tenaia , costituisce Pietro di ser Bettino di Arezzo in suo' procuratore e. s. 
[ Cap. XXII , 23. ] 



41. 



4343 ( stile pisano ) , ottobre 48. 



Rali/ica dei Conti di Romena e di Modigliana alla pace fatta tra il Duca e t 
Pisani. 

In Dei nomine amen. Ex boc publico ìnstrumento sit omnibus ma^ 
nifestum, quod egregii viri Galeoctus comes condam Guìllielmi cpmilis 
de Mutigliana, Pierus comes de Romena, Johannes et Franciscbus 
germani, comites condam comitis Bandini de Mutigliana ^andito, scito 
et intelleclo , quod inter discretum et providum virum dominum lohan- 
nem de Assizio iurisperitum , conlateralem , sindicum et procuratorem 
ìncliti principis domìni Gualterii ducis Atbenarum et domini generalis 
civitatis Florentie et iurisdictionum suarum, sindicatus et procuratorio 
nomine prò eo, ex una parte; et discretum virum ser Benem Leopardi 
de Calci cancellarium, sindicum, et procuratorem Pisani Comunis , sin- 
dicatus et procuratorio nomine prò dicto Comuni , et gestorio nomine 
prò eis, et aliis de domo eorum ex alia parte, pax fuit inita et firmata 
in oivitate Pisana, prout et sìcut continetur plenius in instrumento seu 
inslrumenlis publico sive publicis , rogato sive rogatis manu ser Bona- 
venlure notarii fiiii olim Monachi de Florentia , et ser Benedicti no- 
lani quondam Bonincontrl de Ripa Arni de Pisis, Dominice Incarnatioois 
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anno millesimo trecentesimo quadragesimo tertio, iudictione undecima, 
die nono octubris secundum cursuVu et consuetudinem Pisane civi- 
tatis , anno vero Dominice Incarnationis millesimo trecentesimo qua- 
dragesimo secundo , ìndictione undecima, die nono octubris secun- 
dum cursum et consuetudinem Florentie ; que pax et concordia in ci- 
vitate Florentie fuit etiam postea ratificata per suprascriptum inclitum 
principem dominum Gualterium ducem predictum et domìnum civi- 
tatis Florentie et iurisdictionum suarum , et suprascriptum ser Benem 
Leopardi de Calci , eancellarium et sindicum Pisani Comunis, gestorio 
nomine prò eisdem comitibus ( prò ut de ipsa ratìfìcatione constat instru- 
menlo rogato et scripto manu suprascripti ser Bonaventure et supra- 
scripti ser Benedicti notariorum , suprascriptis anno et indictione, die 
tértiodecimo suprascripti mensis octubris); ipsam pacem , prò se ge- 
storio nomine factam, et ratificationem et omnia et singuia per supra- 
scriptum ser Benem , gestorio nomine prò se facta , ut in suprascriptis 
ìQStrumentis plenius continetur, ratificaverunt , et approbaverunt , et 
quilibet eorum ratificavit et approbavit, volentes eam el ea habere 
plenamYoboris firmitatem; et taiiter me Benenatum notarium infrascri- 
ptum de predictìs rogaverunt confìcere publicum instrumentum. 

Actum in ci vita te Florentie, in ecclesia Saucti Sepulcri de Florentia, 
presentibus Bindo domini Oddonis de Aitovitis de Florentia , ser Gui- 
done Gilii , Guidone ser Vannis populi Sancii Simonis de Florentia et 
Urso Guillielmi, civibus florentinis, testibus ad hec vocatis et rogatis ; 
Dominice Incarnationis anno millesimo trecentesimo quadragesimo ter- 
lio , Ìndictione undecima, quinto decimo kaiendas novembris, secundum 
cursum et consuetudinem civitatis Pisarum. 

Ego Benenatus filius ser Bernardi notarli de Relhano de Calci pi- 
sanus civis, imperiali auctoritate index ordinarius atque notarius , 
predictis omnibus interfui , et hoc instrumentum a me rogatum, ro- 
gatus scribere, scripsi et firmavi et in hanc publicam formam redegi. 
[ D. Bigallo. ] 

4*. 4342, ottobre 48, 19. 

Iacopo vocatui laffella del fu Angiolo di Guglielmino , e Bonifozio , TaDxio , 
PasserlDO , Uberto , llanghioardo , Calefifo e Mino figli del fu Bettino di Roberto 
de' Pazzi , stando nel castello di Borro , nella propria casa , cosUtuiscono loro 
procuratori Gerozzo del fu Angelo di Guglielmino e Manfredo del fu Paffiera di 
Roberto de' Pazzi , come al n.** 40. 

Masgietta vedova del fu Angelo di Guglielmino suddetto (in nome suo e di 
Mattea, Francesca e Maddalena, sue figlie); e Franceschino del fu Angelo suddetto, 
sotto dì 49, in Campogialli, in casa Pazzi , costituiscono i detti procuratori e. s. 

Buonconte del fu Vieri e Mino del fu Dragonctno de* Pazzi, in Troiana, co- 
stituiscono i detti procuratori e. s. [ D. Biform. Atti pubblici. ] 

40 
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43. 4342, ottobre 49. 

Mandato del Duca , perchè siano liberati dal carcere delle Stinche Andrea di 
Francesco libertini e Niccolò di Avoltrone della Marca. [D,Archif)io Generale.] 

44. ottobre 49. 

Altro e. s. in favore, di Stefano di Ventura del popolo di San Cresci in Val- 
cava. [ toc. cit. ] 

4». ottobre 49. 

Altro e. 8. in favore di Iacopo di Neri degli libertini. [ D. Camera Fiscale. ] 

4«. ottobre 20. 

Decreto del Duca , con cui, a istanza di Riccardo Carletti , si ordina al giu- 
dice della Mercanzia , che termini una lite , già da trentotto mesi mossa in 
quella corte da Gherardo e Niccolò del fu Manette contro il detto Riccardo , 
la quale , con grave danno di questo , vorrebbesi mandare in lungo. [ Prow. 
zxxii , 8. ] 

49. ottobre 20. 

Decreto del Duca , con cui si approva la seguente istanza , e si nomina fra 
Bartolo camarlingo, a ricevere il grano ec, come è detto nella medesima. - Bo- 
naiuto di Bonamico fiorentino , condannato da Simone da Norcia , a restituire , 
dentro otto giorni , alla camera del Comune 631 sacca di pane ( da dodici ser- 
que il sacco ) e 346 sacchi vuoti , a pena del doppio ; espone che non può re- 
stituirli nel detto termine , non essendo stato deputato verun camarlingo a rice- 
verli; e che quei generi sono per T uso deteriorati: quindi supplica il Duca a 
liberarlo da ogni pena incorsa , ed a mandare uno a Fucecchio per ricevere il 
pane e i sacchi. [Prow. xxxii, 9.] 

49. ottobre %0. 

Decreto del Duca s(^ra un* istanza dei Guelfi di Laterina, 

In nomine Dei Amen. Anno eiusdem millesimo trecentesimo quadra- 
gesimo secundo, indictione undecima, die vigesimo mensis octobris. 
Coram inclito prìncipe et domino domino Gualterio Acthenarum duce 
et civìtatis Florentie et elus iurisdictionum domino generali, fuit oblata 
et exhibita petitio, tenoris et continentie infrascrìpte, videlicet. - Ducali 
Excellentie reverenter exponitur prò parte ser Stephani Bonacursi de 
Laterino et aiiorum hominum ghuelforum de dicto loco , quod in rebel- 
lione facta per ghibelliuos de dicto loco de castro Laterini, videlicet 
in McccxLi de mense decembris , ipsi ghuelfi passi fuerunt a ghìbellinis 
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gravissimas offensas et robarias , et expoliati fuerunt omnibus bonis 
suis a gbìbellinis predictis, qui modo procurant habere privilegia gra- 
tiarum in dapnum et preiudicium dictorum gbuelforum et eorum iurium. 
Quare diete Excellentie devotissime suplicatur, quatenus diguetur pro- 
videre et mandare , quod privilegia vel gratia aliqua , concessa vel con- 
cedenda dictis gbibellinis vel Comuni de Laterlno vel alteri , non preiu- 
dicent nec preiudicare intelligantur in aliquo dictfs ghuelfis vel eorum 
ìuribus ; et quod restituantur in bonis et iuribus eorum et in dominio , 
pfoprietate et possessione vel quasi et in biis que possidebant , tempore 
diete rebellionis et ante ghuelfi, predicti, vel alius prò eis. - Super 
qua quidem petitione, idem Princeps eicellens, ea visa , audita et intel- 
lec(a , et omnibus in ea contentis , decrevit et voluit : Quod omnia 
predicta fiant, in omnibus et per omnia, proutet sicut in qualibet sui 
parte continetur et est scriptum. [Provv, xxxii, 40.] 

49. 4342, ottobre 22. 

Decreto del Duca , per cui si ordina che Cecchino di Giunta e Salimbene di 
Giannino, già pedoni al servizio di Iacopo di ser Binuccio Stracciabendi castel- 
lano di Arezzo, i quali espongono che il detto castellano non ha voluto pagare ad 
essi il salario; siano, a forma della loro istanza, soddisfatti. [Prow, xxxii, 464.] 

••. ottobre 22. 

Giorgio di Barone, Francesco di Giammoro [lamori] , Iacopo di Donato , Spi- 
nello da Mosciano , Neri di Nigio e Gianni di Bonaccorso , ufficiali eletti dal Duca 
sopra la correzione di tutti gli errori .occorsi!. nella imposizione e distribuzio- 
ne delle prestanze , liberano dal pagamento di quelle Ghilla vedova del fu 
Puccino di Iacopo, miserabile. [D. Valombrosa.] 

fti. ottobre 23. 

1 sindaci della terra di Castiglione (vedi n.^ 39), costituitisi alla presenza del 
Duca , nel palagio ducale in Firenze , gli presentano la balia conferitagli dal Par- 
lamento della detta terra , ed esso l'accetta. [Cap, xxu, 42.] 

»•• ottobre 23. 

Bertaccia e Tessa del fu Andrea Lamberteschi di Firenze , pinzochere ve- 
stite di san Francesco , costituiscono loro procuratore Benedetto del fu Bartolo , 
a fare la portata dei loro beni dinanzi agli ufficiali deputati dal Duca sopra ti 
nuovo estimo. [D. Cestello,] 

•S, ottobre 24. 

Lettera patente del Duca ai capitani , vicari , consoli , ufficiali e a tutti i di- 
strettaali delle parti di Garfagnana , Lunigiana e Versilia , nella quale si annua- 
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zia essere dettioato ambasciatore io quelle parti messer Tommaso Corsioi dot- 
tore di leggi , eoa facoltà di far paci , riformare ufficii , fortificare le terre o 
riordinare le rendile e gabelle. [Gap. xxii , 21. j 

M. 4342, ottobre 26. 

Consiglio generale del popolo di Pistoia, adunato nel palagio del Popolo per 
ordine di Pietro di Giovanni di Spello potestà, col consenso del Capitano di cu- 
stodia , del Gonfaloniere di giustizia e degli Anziani ; in cui si propone di dare 
al Duca di Atene la piena e generale balìa a vita della città , contado e distretto 
pistoiese , e delle sue giurisdizioni ; e di eleggere un sindaco a presentargliela. 
Si approva la proposta con 92 voti favorevoli e 34 contrari. - Dopo di che, il 
Gonfaloniere e gli Anziani nominano dodici popolani, da scrutinarsi in Consiglio, 
perchè, scelti tra essi ì cinque che avranno più voti, siano inviati al Duca ;uno 
come sindaco , e gli altri quattro come ambasciatori. Fatto lo scrutinio , risul- 
tano eletti ser Vanni di Donato, Simone di Francesco, ser Giovanni di ser Maz- 
zeO| Marco di Vanni , Rosso de' Lapi. - Quindi il Potestà, gli Anziani e Gonfe- 
loniere , e il Consiglio generale eleggono in sindaco il detto Giovanni di Mazzeo. - 
[Gap, XXII, 43.] 

»•. ottobre 26. 

Decreto del Duca, col quale viene accordata alla compagnia mercantile di Tad* 
deo dell'Antella e compagni immunità per tre anni da ogni pagamento e mole- 
stia per debito; purché in detto tempo dia valide cauzioni ai propri creditori. 
[Provv, XXXII ,44.] 

BB. Ottobre 26. 

Giuramento di fedeltà al Duca, e mallevadoria prestata da Orlando di Chiaro 
Orlandi , eletto castellano della nuova rocca di Seravalle , in Firenze , dinanzi a 
Giustino di Vanni da Sanseverino giudice della Camera e Gabella. [D, Àrchiffio 
Generale. ] 

»9. ottobre 26. 

Decreto del Duca , con cui vengono assoluti i Bardi , i Frescobaldi , i Rossi , 
i Pazzi e i Nerli dalle condanne proferite contro di loro il primo novembre 4340. 
[Pfùvv, XXXII ,42.] 

C9. ottobre 29. 

Parlamento generale della terra di Colle di Valdelsa , convocato nella pub- 
blica piazza per ordine di Andrea di Tingo Bardi di Firenze potestà , e di Soldo 
di Ubertino Strozzi di Firenze capitano, in cui si fa proposta di dare piena balìa 
a vita di quella terra e distretto al Duca di Atene ; e viene approvata unani- 
memente. [ Gap, zxii , 45. - D. Riform. Atti Pubblici, ] 
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»•. 4342, ottobre 31. 

Decreto dei Duca , con cui (considerato , quod opus misericordie ett de tene' 
brcso carcere solvere captivaios ) si ordina cbe m honorem et glortam alUisimi 
CrecUoris et omnium Sanctorum eius ^ nella' festività di tutti i Santi, si faccia 
oblazione nella chiesa di Ognissanti dei carcerati delle Stincbe; liberando tutti i 
condannati in denaro, o per debito minore di cento lire, o per giuoco, e tutte 
le donne: eccettuate certe particolari persone, nominate nel documento, e co- 
loro cbe vi sono posti in correzione , purché quelli che ve li tengono , passino 
loro giornalmente un soldo e sei denari per il vitto [Prom. xxxii, 34.) 

•O. ottobre 30, 34 ; novembre 4-3. 

GII vili Capitani e consoli della terra di Pictrasanta, adunati nel palagio 
della loro residenza per ordine di Francesco di Cuccio Visdomini fiorentino , 
vicario dei Duca , sotto di 30 ottobre , .deliberano cbe nel giorno seguente si 
convochi il Parlamento del popolo per deliberare le infrascritte cose *, e ordi- 
nano che venga bandito. 

Adunato il Parlamento nella chiesa dei Frati Eremiti, sotto dì 34, si propone 
di dare balìa a vita al Duca, derogando alle leggi contrarie ; e di eleggere in sin- 
daci a presentargliela Donato di Cambino e Piero di Gaddone. Si approva la pro- 
posta, confermando relezione dei sindaci ; e si presta da tutti i consiglieri il giu- 
ramento di fedeltà. - Quindi i detti sindaci, nel palagio del vicario ducale, danno 
a Tommaso Corsini ambasciatore del Duca ( vedi n.° 53 ) la corporale tenuta di 
Pietrasanta , consegnandogli le chiavi della terra e della rocca. 

A dì 4 di novembre , il Corsini nomina e conferma i capitani e i consiglieri 
della terra. -» A dì 2, riceve, a nome del Duca, il giuramento dei suddetti; ed 
elegge quattro statutari, che facciano nuove leggi per Pietrasanta, da approvarsi 
dal Duca ; il camarlingo del Comune ; e due operai [operarios], - A dì 3 , riceve 
il giuramento degli statutari , camarlingo e operai : quindi nomina due ufficiali 
delle gabelle , che giurano e. s. [ Cap. xxii , 24 . ] 

•1. novembre 4. 

Mandato del Duca , perchè siano liberati dal carcere delle Stinche Forese 
Sacchetti , Ugucciooe Pieri e Piero di Daddoccio. [ D. Camera Fiscale, ] 

• novembre 3. 

4 

I Priori di Colle , adunati nella loggia dello Spedale del Comune , eleggono , 
a pieni voti , quattordici cittadini , come ambasciatori a presentare al Duca la 
balìa concessagli da quel Parlamento. ( Vedi n.° 58. ) - [ Cap. xxii ,45. - D. Ri- 
form. Atti PubhUci , nella stessa carta che contiene il documento 68. ] 

•8. novembre 4. 

Gli ufficiali sopra le prestanze ( vedi n.® 50 ) liberano dall'obbligo di pagarle 
Clone di Pellegrino di Firenze , miserabile. [ P. Celestini di Firenze, ] 
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4342, novembre 4. 

Cedola del Duca , per la quale viene diminuita ai beccai la metà della ga- 
bella per la introduzione della carne in Firenze. [ Prow. xxxii , 44. ] 

••. novembre 4. 

Supplica dell'Arte dei beccai , per essere esonerata dalla gabella per i generi 
che spettano al suo mestiero ; e decreto del Duca , di ugual tenore della cedola 
precedente. [ Loc. dt. ] 

••. novembre 5. 

Decreto del Duca , fatto a istanza di Stefano Colonna , in cui si ordina , che 
Ciango e Bartolommeo figli del fu Dino Compagni , in virtù di un accordo fatto 
coi loro creditori , pel quale darebbero a questi tutti i loro beni, non siano più 
molestati da essi creditori. [Prow, xxxii^ 45.] 

•9. novembre 5. 

Decreto del Duca , nel quale si ordina , che la gabella del vino a minuto , 
comprata dall'Arte dei vinattieri per quattro anni (dal 40 dicembre 4340 al 
9 dicembre 4344), si riscuota dalla medesima e da ser Arrigo Fei, ufficiale del 
Duca, a tutto vantaggio dei compratori; che questi possano dal 40 del corrente 
mese esigere un denaro di gabella sopra tre di stima, mentre per Tavanti quel- 
la imposta era dell'uno sopra quattro , senza pagarne maggior prezzo al Comune ; 
che la concessione gratutta di quattro mesi fatta a quell' arte ( vedi n.^ 32 ) sia 
annullata ; che i compratori non siano molestati per debiti verso il Comune ; e 
che quel più , che i medesimi guadagneranno , detratto il prezzo dovuto al Co- 
mune, si spartisca tra i loro creditori. [Prow. xxxii, 24.] 

•É». novembre 6. 

Gli ambasciatori del Comune di Colie ( vedi n.^ 62 ) presentano al Duca , nel 
palagio di sua residenza in Firenze , la balìa di quella terra , eh* egli accetta. 
[ Gap. XXII , 45 t. -.D. Riform. Atti Pubblici. ] 
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Decreto del Duca , col quale vengono eletti il vescovo di Pistoia , Giovanni 
Panciatichi di Pistoia , Roberto Adimari , Bartolommeo da Castelfiorentino e 
Chiarozzo di Chiaro Del Bene ; per conoscere e giudicare , quali dei banditi e 
condannati dal Comune di Arezzo siano meritevoli di ribandimento ; volendo che 
la decisione loro basti a cancellarli immediatamente dai bandi e condanne. 
( Prwv. XXXII ,45] 
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«•. 4348 , Dovembre 7. 

Decreto del Duca ,• fatto a istanza dei creditori delia fallila compagnia di 
BandiDO e Bettino Bonaccorsi e compagni , col quale vien confermata l'elezione dei 
dodici sindaci deputati da essi sopra i loro negozi, con facoltà ài ricercare i 
crediti , procedere contro i debitori , fare patti e transazioni , e costituire procu- 
ratori per la trattazione delle liti e di ogni altro affare civile e criminale: salvo 
cbe debbano sempre operare d'accordo col giudice ducale Giovanni di Assisi. 
[Praw, XXXII ,46.] 

94. novembre 7-40. 

Guerriero Rossi , capitano di Barga e vicario del Duca in Garfagnana , e 
i VI Consoli di quella terra, convenuti nel palazzo del Vicario ducale, deliberano 
che il giorno seguente si aduni parlamentp; e ordinano che venga bandito in Barga 
e nelle altre terre della vicaria , cioè Tiglio, Pedona [Sexpedonis e Sergiipedonis]^ 
Loppia, Mologno, Sommocologna, Albiano, Castelvecchio, Trepinaia e Riana. 

Convocato , a dì 8 , il Parlamento del popolo , nella chiesa di San Cristofa- 
no , si propone di dar balìa a vita , con annuo censo , al Duca , derogando alle 
leggi contrarie ; e di eleggere sindaci a presentargliela Niccolò di maestro Bar- 
tolommeo e Casino del fu Bonamone^ - Segue l'approvazione unanime per alzata 
e seduta, 1' atto di sottomissione al Corsini, la costituzione dei detti sindaci, e il 
giuramento di fedeltà dei consiglieri. 

Nello stesso giorno il Corsini (in Barga, nel palazzo del Vicario ducale) elegge 
nuovi consoli e sessanta consiglieri per la terra di Barga ( i quali prestano poi , 
sotto dì 40, giuramento di fedeltà), e quattro consoli, un camarlingo e un guardiano 
per la terra di Tiglio , che giurano e. s. - Riceve quindi il Corsini stesso le sot- 
tomissioni delle terre di Riana e di Pedona , presentategli da Guglielmo Orsini 
di Riana , e da Torignnolo Torelli e Lucerello Laudi , in nome di quei terraz- 
zani , assenti tutti , per essere le loro terre quasi distrutte. - Elegge poi due 
consoli per Sommocologna e due scrivani per il Comune e vicaria di Barga ; i 
quali due ultimi giurano e. s. 

A dì 9 , il Corsini nomina , pel Comune di Barga , dodici custode» honorum , 
un denunziatore dei malefizi , tre provveditori alle strade , due provisores gua- 
storum , sei statutari , e il camarlingo del Comune. 

A dì 40 , Niccolò e Casino , sindaci sopraddetti , stando presso la rocca , 
mettono il Corsini nella corporale tenuta della terra di Barga , dandogli le chiavi 
della terra e della rocca [ Cap, xxii , 24. ] 

9*. novembre 40. 



Guerriero Rossi, vicario generale della Garfagnana, e i due Capitani della (erra 
di Coreglia, adunati nel palazzo del Vicario ducale in Barga, deliberano che si 
tenga in Coreglia parlamento generale. - Adunato il detto Parlamento in Core- 
glia, nella chiesa di San Michele, si propone e si approva unanimemente di dar 
balìa al duca e. s. ; e di eleggere ser Gardo Bonamici in sindaco a farne la pre- 
sentazione. - Segue la sottomissione al Corsini ec. e. s. 



' 
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Il detto f indaco dà il possesso della terra al Corsini , consegnandogli le 
chiavi delle porte. - Quindi il Corsini elegge sei capitani e diciotto consiglieri 
per quella terra. [ Cap, zxu, 27. ] 

«a. 4348 , novembre 44. 

Il Parlamento della terra di Tiglio , convocato nella chiesa di San Giusto , 
elegge Tura Benelli in sindaco a fare atto di sottomissione a Tommaso Corsini 
saddetto , ricevente a nome del Duca. [ D. Riform. Atti pubblici. ] 

«A. novembre 44. 

il detto sindaco, costituitosi in Barga nel palazzo del Vicario ducale, sotto- 
mette la terra di Tiglio a Tommaso Corsini ricevente e. s. ; promettendo, a tì- 
tolo di censo, il donativo annuo di un cinghiale e di un capriolo. [Cap» zxii, 29. ] 

9S. novembre 44. 

Corflgnuolo Bellini ( eletto a di 40 sindaco della terra di Sommocologna ia 
pubblico parlamento ) , costituitosi in Barga nel palazzo del Vicario ducale, sot- 
tomette quella terra al Corsini ; promettendo e. s. [ Cap, xxii, 30.] 

9«. novembre 44. 

Il Corsini , stando in Barga nel palazzo del Vicario ducale , conferma Guer- 
riero Rossi nell'ufficio di custode della rocca di Sommocologna e della terra e for- 
tilizi di Tiglio ; approvando in pari tempo che abbia questi affidato la guardia 
della prima a Piero di Binguccio de' Rossi. [ Cap. xxii , 30 t. ] 

«9. novembre 4C. 

Giuramento e mallevadoria prestata da Rosso di Lotto Agli , eletto potestà 
e castellano di Mangone , dinanzi a Simone da Norcia giudice delle appeliagiooi. 
[ D, Riformagioni. ] 

9tt. novembre 46. 

Decreto del Duca , per cui viene concessa all' università degli oliandoli » piz« 
zicagnoli e venditori di carni fresche e secche la diminuzione per metà della 
gabella del macello ; avendo essi esposto che il Comune aveva loro concesso , 
come ai beccai, di macellare e vendere carni; ma che, per l'alto prezzo di 
quella gabella, molli erano impoveriti. [ Provv. xxxii , 24.] 

99. novembre 47. 

Decreto del Duca, col quale si ordina, che si rivedano le entrate della gabella 
della farina e delle porte; e di queste , si paghino 65,000 fiorini d'oro ai pre- 
senti compratori , il resto al suo camarlingo Aldighiero di ser Gherardo : che 
quindi la delta gabella si ponga in vendita dal 4 .^ gennaio p« f. , rilasciandola al 
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maggiore offerente , e che Sandro Asini ne sia cai&arlingo per un anno. Posto 
poi che si venda , i nuovi compratori ne paghino il prezzo a Aldighiero : in caso 
contrario , questi la rilasci per un anno ai vecchi compratori pel valore di 
65000 fiorini d' oro, con facoltà ai medesimi di tenerla anche per più tempo» se 
le rendite non giungono a tanto. [Prow. xxxii , 25.] 

mm» 4342 , novembre 49. 

Decreto del Duca, che rimette a Oddone da Cortona, Corrado da Ascoli e Ugo- 
Uno di Assisi giurisperiti il giudicare della seguente istanza. - Iacopo de' Bardi, 
pievano di San Lorenzo a Miransù nella diocesi di Fiesole, espone, che per es- 
sere i Bardi in odio e in contumacia del popolo , certi da Castiglionchio popolani 
fiorentini andarono nel 4340 alla sua pieve con gente armata, e ne cacciarono prete 
Filippo cappellano, che la teneva a nome di Iacopo, respiogendo a colpi di pietre 
un capitano con famigli, mandato |cootr' essi dal Capitano del popolo: che accusati 
poi ai tribunali, furono salvati dagli amici loro; e la causa fu rimessa al vescovo 
di Fiesole, il quale sentenziò, rendessero il mal tolto , e rifacessero i danni; e 
^sì accadde: che nell'aprile del 4344 nuovamente cacciarono Gherardo cappel- 
lano e Bernardo Braccini cherico , e furono dal vescovo e dal pievano accusati 
al Potestà , e anche allora la cosa terminò pacifioamente per la intromissione di 
Iacopo Alberti : che per la terza volta, nel luglio p.p., ripresero la pieve, e la 
teogono tuttora. Pertanto l'esponente supplica il Duca a fargli rendere giustizia. 
t Prow. xxxii , 26. J 

•i. novembre 20. 

Quietanza fatta dal Duca a Bettone Cini, compratore della gabella dell'esti- 
mo, di certe somme da lui pagale sul prezzo di quella a Banco di Acciaioli e com- 
pagni, a forma dell'assegnazione fattane ai medesimi dagli ufficiali del Comune. 
[Pr<Kw. XXXII, 88.] 

99. novembre 20. 

* 

Decreto che sospende le assegnasioni sulle gabelle ai privati. 

Nos Gualterius Acth^narum dux , oivitatis Floreatie et iurisdictio- 
num ìpsius domious generalis : GOOsideraDtes indigentìam pecunie , qua 
ad presens lam nos quam Comune FioreMie pariter ìDdigemus , et quod 
necessario expedi t baberi ad presens ipsius pecunie ubertas prò expensìs 
utilibus et opportunis tempore debito faciendis, et solvendo stif>endiariis 
et staotibus ad servitia nostra dictique Comunìs^et quod longe gravius 
et honerosius est pecuniam ab ìnvitis exigere,quam iam exacte resti- 
tutionis tempora prorogare^K^olenSy quod ipsa pecunia quam levius 
potest et celerius habeatur , nostri dominii et iurisdictionis auctoritate 
et vigore^ omnique iure via et modo quibus melius possumus , provi* 
demus, et boc edioto decernimu$ et declaramus : Quod omnes et stnguli 
emplores cuiuscumquè gabelle , redditus vel proTontus Comuaìs Fio* 

44 
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rentie possint eisque liceal , teneantar et debeant , deìDceps , omnes et 
singulas quantitates pecunie , quas , occasione eorum emptionis seu al- 
terius cuiascumqae iuris , solvere promiserunt vel tenentur seu tene- 
bantur Comuni Florentie, vel alii cuicumque, dare et solvere dumtaxat 
Aldigherio ser Gherardi thesaurario nostro et Comunis Fiorentie prò nobis 
et dicto Comuni recipienti ^t non alieni alii societati vel societatibus aut 
singulari persone vel personis, cui vel quibus ipsa pecunia in totum vel in 
parte assignata fuisset vel foret prò restitutione alicuius mutui facti Co- 
muni Fiorentie vel alieni ofSciali prò ipso Comuni recipienti , seu prò 
satisfactione alicuius dapni vel interesse.^i vero aliter vel alio modo 
darent vel solverent aliquam pecunie quantitatem quam superius sit 
expressum , aliter vel alio modo solvens nullatenus liberetur , sed sit et 
remaneat obnoxius et obligatus nobis et Comuni Fiorentie , ac si nullam 
solutionem fecisset, et exigi possit et debeat, et nichiihominus solvere 
Gompellatur thesaurario antedicto. Quas assignationes prò dictis mutuis 
et dapnis et interesse factas suspendimus et ad nostrum beneplacitum 
prorogamus; decernentes insuper, quod omnes et singule persone, que 
jam solverunt vel in posterum soivent dicto Aldigherio, ut supra reci- 
pienti , aliquam pecunie quantitatem , intelligatur legiptime solvere ac 
solvisse , et intelligatur et sit protinus liberata. Acta et facta fuerunt 
omnia predicta per dictum dominum Ducem in ducali Palatio, sub an- 
nis eiusdem millesimo trecentesimo xLii, indictione xi, die xx mensis 
novembris , nostri dominii anno primo : presentibus testibus domino 
Guillelmo de Assisio et domino Baglione de Baglionibus, consiliariis dicti 
Domini, et ser Arrigo Fey notano, et alìis. [Prow, xxxii, S9. ] 

iis. 434SI , novembre 23. 

Decreto a favore dell'arte dei tintori. 

In nomine Patris et Filli et Spiritus Sancti amen. Anno ab incarna- 
tione Cristi millesimo trecentesimo quadragesimo secundo, indictione 
undecima, die vigesimo tertio mensis novembris. Coram inclito prìn- 
cipe et domino domino Gualterio Acthenarum duce et generali domino 
Fiorentie, prò parte infrascripte Artis tinctorum fuit exhibita et por- 
recta supUcatio et petitio infrascripti tenoris, videlicet. — Inclite ducali 
Excellentie humiliter et devote exponitur prò parte Artis et artificum tin- 
ctorum et saponariorum cìvitatis Fiorentie, quód propter grandigiam Artis 
lane steterunt suppositi et subiugati diete Arti lane , et propter multa 
iniqua ordinamenta condita per Artem lane centra tinctores, quasi ipsi 
tinctores ad paupertatem devenerunt in parte; inter que erant, quod 
non saldabantur eorum rationes ut non solverent , et stabant ad saldan- 
dum ipsas rationes tinctorum quattuor et quinque annis , et solvebant 
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id quod volebant et non ultra , et non poterant conqueri nisi consuli- 
bus Artis lane; qui consules adpretiari faciebant laboreria tinctorum, 
ut eìs placebat. Item etiam cogebant tintores ad solvendum unum 
denarium prò qualibet libra mercantiarum que emebant; et in tan- 
tum supervenerat malitia et grandigia dictorum lanificum, quod nisi 
dominus Deus providisset de vestre dominationis salubri remedio, expe- 
diebat ipsos tinctores eorum artem et apotecas relinquere ; et , ut bre- 
viter loquar , exclusi erant omni beneficio et honore. Quare Domina- 
tioni Vostre humiliter suplicatur, ut eisdem tintoribus et saponariis, nec 
non et cenneraiuolis et robbiaiuolis, qui de eodem ministerio peragunt, 
placeat dare et de vostri beniguitate concedere consules de bominibus 
dictarum Artium tinctorum et saponariorum , el eos liberare a iugo 
dictorum lanificum, ut possint viriliter, ut aSectant, servire et esse Vestre 
Dominationì parati, quam diutius expectarunt. — Idem vero Princeps, 
inspecta petitione predicta, et ipsìus tenore diligenter cum suorum 
Sapientum Consilio examinato, decrevit : Quod predicta membra, su- 
perius declarata , babeant et babere debeant consules tres numero tan- 
tum ; et quod homines et persone Artium tinctorum , cenerai uolorum 
saponariorum et vendentium seu macinantium robbiam civitatis et 
comìtatuslFlorentie, quomodocumque et qualitercumque speclantia 
ad dictas Artes et membra, et quelibet earum, et coberentibus et 
connexis et dependentibus ab eisdem et qualibet earum, sint unum et 
idem corpus, universitas et coUegium ab hodie in antea, in faciendo 
et exercendo facta et negotia dictarum Artium ; et quod deinceps non 
cogantur nec cogi possint per aliquam universitatem aliquarum Artium 
civitatis Florentie, nec per aliquem officialem ipsarum Artium seu 
collegi! ipsarum Artium ; nec adstrìcti vel suppositi sint vel possint esse 
sub earum iurisdictione ; sed generaliter possint et eis liceat facere 
exercere et ordinare omnia ea et singula que possunt alie universitates 
Artium et collegiorum diete civitatis et quelibet earum , semper tamen 
cum consensu et approbatione eiusdem Domini vel sui commissarii, et 
aliter non; et si quid fecerint centra formam predictam, non valeat nec 
teneat ipso iure. [ Provv. xxiii, 92. ] 

94. 434^, novembre 94. 

D9crek) che nomina Aldighiero di ser Gherardo esattore generale. 

In Dei nomine amen. Nos Gualterius Acthenarum dux, civitatis Flo- 
rentie et iurisdictionum suarum dominus generalis: considerantes , 
quod in ci vitate, comitatu et districtu Florentie presunt multiples offi- 
ciales , qui nostram Gomunisque Florentie pecuniam exigunt et expen- 
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duot, propter quorum multi tudinem qaedam intricata confosio generata 
est , et Gomuoe predictum fuit hactenus et posset ad presens de sua 
fraudari pecunia , et booeratur expensts ioutiiibus in salariorum sola- 
tionibus et aliis occurrentibus in predictis ; volentes ipsam circumfusam 
oiBcialium copiam resecare et ad ordinem debitum reducere, et super- 
fluas refrenare expensas, ordinamus: Quod deinceps quecumque persona 
vel locus , coUegium vel universitas que solvere debet , vel in futurum 
debebit , nobis vel Comuni Fiorentie aliquam pecunie quantitatem vel 
rem , quacumque ratione vei causa , tam condemnaptìone quam ga- 
belle redditi bus et proventibus Comunis ipsius , iibris , factìonibus Co- 
munis Fiorentie , et aliis quibuscumque de causis que dici vei excogìtari 
possunt , tam presentibus quam futuris , et qualibet vel altera earum ; 
possit eique liceat, teneatur et debeat, per se vel alium prò eo, ipsam 
pecuniam 8eu rem dare et solvere dumtaxat Aldigberio Gherardi ihe- 
saurario nostro, prò nobts et Comuni Fiorentie recipienti et non alii 
vel aliis. Et quelibet persona , que aliquam pecunie quantitatem vel 
rem solvere debuerit Comuni predìcto, aliqua ex predictis de causis, 
vel alia quacumque , etiam per se vel alium prò eo , solverit dicto 
Aldigberio ut supra recipienti , intelligatur legiptime et de iure solvisse, 
et babeatur et sit, ac si nobis solvisset, seu secundum formam Statutorum 
et Ordinamentorum Comunis Fiorentie seu quorumcumque predictorum 
factorum et initorum , et protinus liberata. Et quod nulla alia persona 
deinceps possit aut ei liceat, audeat vel presumat aliquam pecunie 
quantitatem vel rem (que, dictis de causis vel aliqua earum, deberetur 
in futurum nobis seu dicto Comuni Fiarentie) possit exigere et reci- 
pere aut expendere, vel in predictis in aliquo se intromiciere de iure 
vel de facto, vigore alicuius statuti, ordinamenti, provisionis vel Con- 
siliorum Populi et Comunis Fiorentie reformationis , electionis vel com« 
missionis , vel alia ratione quacumque ; et insuper exigentes huiusmodi 
nostro arbitrio punirentur. Quos omnes alios preter dictum Àldìghe- 
rium ex nunc, huius presentis ordinamenti auetoritate et vigore, ac 
nostre potestatis et omni modo et iure quibus melius possumus, cas- 
samus, revocamus et protinus irritamus, ita quod se amplius nuUati- 
nus intromictant. Si qua vero persona solvere debens seu que debebit 
pecuniam vel rem aliquam dicto Comuni aliter vel alio modo solverit, 
per talem solutionem liberare non possit vel debeat, sed sit et esse 
debeat ac si nulli prò nobis vel Comuni Fiorentie recipienti solvisset, 
et ipsi Comuni remictere debeat obligationem. Acta fuerunt predicta 
omnia per anledictum inclitum Principem et Dominum Fiorentie, in 
eius ducali Palatio , in suo Sapientum oonsilio : anno domini millesimo 
trecentesimo quadragesimo secundo, iodictione xi, die vigesimo quarto 
novembris. {Prow. xxxii , 30.] 
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Sft. 4342, novembre 24. 

GII uomini della villa di Saopaolo nelle cortine di Arezio cosiiUiiscono Yan- 
nuccio di Ciano in loro sindaco per fare alto di sottomissione al vicario del 
Duca in Arezzo. [ D. Archivio generale, j 

se. novembre S5. 

Gli uomini del castello di Petrognano nelle cortine di Arezzo costituiscono 
Giovanni di Bove, Stefano di Giovanni e Cola di Mazza c.s. [Loc. ciL] 

99. novembre 25. 

Gli uomini del Comune di Pontenano costituiscono Piero dei fu Bongianni 
€• s. [Loc, cil.] 

99* novembre 26. 

Gli uomini della pieve di Bagnerò [Àlbagnori] nelle cortine d'Arezzo , adu- 
natisi in essa città, costituiscono Feo di Geppo Argomenti e. s. [Loc, cil,] 

W9. novembre 26. 

Gli uomini della villa di Bossi in Valdibagnoro, adunatisi in Arezzo, costitui- 
scono Pasqua del fu Maffeo e Banieruolo di Cungio, c.s. [Loc. ciL] 

Bm, novembre 26. 

Gli uomini della villa dello Spedale del Contadino [Hotpilalis Conladini] nelle 
cortine d'Arezzo , adunatisi in essa città , costituiscono Pagnino di Cenno e. s. 
[Loc, eiU] 

•4. novembre 26. 

Gli aomfni del castello di Migliari in Valdambra costituiscono Piero di Muc' 
ciò e. s. [ Loc, cil, ] 

99. novembre 26. 

Gli nomfnl di Talamone nelle cortine d'Arezzo , «donatisi in questa città ^ 
costituiscono Dino di Caffuccio e. s. [ Loc* cit. ] 

•s. novembre 26. 

Gli toDiini del casteUo di Pieve Santo Stefano , e delle ville di CastigMoie e 
ContigUano [Contilliani] , costituiscono Giovanni del fu Cecco e. s. ( Loc» dU ] 



— 86 — 

• 4342 , novembre 26. 

It Comune di Tegoleto costituisce Tura del fu Campana e. s. [Loc. cit. ] 

novembre 86. 
Gli uomini di Pergine costituiscono Pinuccio del fu Brandaglia e. s. [Loc. dL] 

novembre 27. 



Paolo da Spoleto, giudice collaterale di Guglielmo d'Assisi conservatore ge- 
nerale del Duca , secondo la consultazione di Oddone , Corrado , Domenico' e 
Ugolino, uditori generali del detto Duca, sentenzia che i Comuni di Fucecchio» 
Santacroce e Castelfranco, giusta i capitoli della loro sottomissione al Comune 
di Firenze, non siano obbligati ad osservare le condizioni stabilite tra questo e 
i compratori della gabella del sale , le quali proibiscono a qualunque persona , 
tranne ai detti compratori^, di trasportare a conto proprio sale e salina fuori del 
distretto fiorentino. [ D. Comune di Fucecchio, ] 

•V. novembre 27. 

Gli uomini della villa di Poggiola [de Poggiolis] , adunatisi in Arezzo, costitui- 
scono Landuccio di Bernardo , come al n.^ 85. [ D, Archivio generale. ] 

novembre 27. 
Gli uomini di Carda costituiscono Naldo del fu Orlandelto e. s. [ Loc, du ] 

novembre 27. 
Gli uomini di Memmenano costituiscono Paolo del fu Bozzo e. s. [Loc, ciL] 

novembre 27. 



Gli uomini della villa di Sanfiorenzor nelle cortine d'Arezzo , adunatisi in 
Arezzo stessa, costituiscono Pietro di Valente e. s. [Loc, cit,] 

«•1. novembre 28. 

Il Comune della pieve di San Martino sopr'Arno costituisce Giovannello del fu 
Piero e. s. [ Loc. cit, ] ' 

409. novembre 28. 

Il Comune di Gello dell'Abate costituisce Michel uccio del fu Baldinuocio 
e. s. [ Loc. cit. 



— 87 — 

4342, novembre 28. 

Gli uomini delle ville di San Cipriano e di San Pietro di Casielsecco aduna- 
tisi in Arezzo , costituiscono Scaffa del fu Neri e. s. [ Loc. ct^] 

novembre S8. 

Il Comune di Pogi costituisce Vanni del fu Minizano e. s. [ Loc. ciL] 

novembre 88. 



Gli uomini di Santafiora Piccola.nelle cortine d'Arezzo, adunatisi in Staggiano, 
costituiscono Paolo del fu Vagnolo e. s. [jLoc. ct'(. ] 

«••. novembre 29. 

Il Comune di Gargonza costituisce Vanni di Chele e. s. [Loc. cU.] 

40V. novembre 29. 

Gli uomini della villa di Cotole [de Coiole] nelle cortine d'Arezzo costituiscono 
Duccio di Martino e. s. [Loc, eiU] 

«•9. novembre 29. 

Gli uomini della villa di Santarcangelo nelle cortine d'Arezzo, adunatisi in essa 
città, costituiscono Lemmo di Pinuccio c«s. [Loc. ciL] 

novembre 29. 

Gli uomini di Casenovole nella corte di Montaulo, adunatisi nel castello di 
Montauto , costituiscono Vanni del fu Gianni , e. s. [ D. Riform. ÀtU pubbUcù ] 

tflO, novembre 29. 

Il Comune di Savorgnano nella corte di Montauto costituisce Mucoio di Bai- 

duccio e. s. [Loc. ciL] * 

ti4. novembre 30. 

• 

Decreto del Duca , con cui si ordina , che Francesco di Martino , Schiatta di 
Ridolfo Guidi, Gianni di Bono, Matteo di Boninsegna, Iacopo di Lapo Ciai, Nic^ 
colò di Berto e Piero di Giugno , detti ufficiali di Torre , deputati super reinve- 
niendis et recuperandis iurihus Comunis Florentie ubicumque eoctstentihus, possano 
e debbano, come i loro predecessori, ricercare tutte le locazioni fatte dal Comu- 
ne , e quindi revocarle , permutarle o confermarle ; trattare coi conduttori di 
beni del Comune , circa il far edifizi sopra tali beni ; spedire nunzi e ufficiali ; 



— sa — 

tenere un registro di tutti i beni e diritti del Comune ; avere aiuto dal Vicario 
ducale e dal giudice delle ragioni ; e fhr processi e giudizi soaimari , dai quali 
però potrà sempre appellarsi al Duca. [Prow. xxxii, 440.] 

419. 4342, novembre 30. 

Gli uomini.delia villa di Saccione in Valdibagnoro, adunatisi in Arezzo, costi* 
tuiscono Mino del fu Allegretto, come al n.^ 85. [ D. Archivio generale. ] 

tts. novembre 30. 

Gli uomini della villa di Usciano , adunatisi in Arezzo , costituiscono Cevenne 
dei fu Oesoi e. s. [ Loc, ciL ] 

144. novembre 30. 

Gli uomini del castello di Montecctiio Vesponi costituiscono Landò del fu Pao- 
lino e. s. [Lqc. Gii.] 

ttft. novembre 30. 

Gli uomini della villa di Calbi in Valdibagnoro costituiscono Baccio dì Gui- 
duccio e. s. [Loc. ctt. ] 

lt«. novembre 30. 

Gli uomini della villa di Radicata nelle cortine d'Arezzo, adunatisi in Staggia- 
no , costituiscono Feo del fu Moccio e. s. [ Loc. ciU ] 

ti 9. novembre 30. 

Gli uomini del Comune di Sansalvatore nelle cortine di Arezzo, radunatisi 
in essa città, costituiscono Vanni di Landino e. s. [Loc» dt.] 

tt«. novembre 30. 

Gli uomini dei Comune di Paterno, adunatisi in Lucignano, costituiscono Men- 
guccio di Ghezzo e. s. [ jLoc. ciL ] 

tt9. novembre 30. 

Gli uomini della villa di Lignano , adunatisi in Arezzo, costituiscono Simone 
di Brunacciolo e. s. [ Loc» cit, ] 

t9«. dicembre 4. 

Gli uomini di Monto sopra Rondine costituiscono Domenico dei fu Giovannel* 
io €. s. [Loc, cU.] 



H 
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ftst. 4342* dicembre 1. 

Gli uomini del castello di Risecoo , «dunatt presso Fooognaso , oostituiscono 
Venturuccio di Giacomuccio e. s. [ Loc cit, ] 

«99. dicembre 4. 

Gli uomiDi di Pagognano Delle cortine di Areico costituiscono Martino di Duc- 
cio e. s. [Loc. cit.] 

fl9S. dicembre 4. 

Gii uomini delle ville di Vanna e di San Pietro in Frassino , adunati presso 
Focognano , costituiscono Andrea di Bencivenni di Vanna , e. s. [ Loc, cU. ] 



flSA. dicembre 4. 

Gli uomini di Pulicciano costituiscono Angelo del fu Benavere e. s. [LooMt.] 
«•ft. dicembre 4» 

Gli uomini di Pigli costituiscono Vanni del fu Andrea e. s. [Loe. cit.] 

49«. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Sanzenone nelle cortine di Arezzo costituiscono Ban- 
dinuccio del fu Angelo e. s. [Loe. cH. ] 

t9f • dicembre 4. 

Gli uomini di Valli costituiscono Cerrettieri del fu Giardino e. s. [Loc. cit.] 

flss. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Subbiano costituiscono Benavere del fu Muccio e. s. 
[ Loc. dt. ] 

iS9. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Santanastasio costituiscono Fuccio del fu Ciuccio o. s. 
[ Loc. cit, ] 

4S0. dicembre 4. 

Gli uomini di Castelfocognano costituiscono Rustico del fu Guiduccio e. s. 
[ Loc. cit. ] 

42 
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^tSft. 4342, dicembre 4. 

Gli uomini di FontiaDo cosUtuiscono Andrea del fu Cardo e. s. [ Loe, cit, ] 

flSS. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Santaformena nelle cortine d'Arezzo costituiscono 
Angelo del fu Nato e. s. [ Loc* cit, ] 

ftSS. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Monastero nelle cortine 4' Arezzo , adunatisi in San- 
taformena , costituiscono Simone di Puccio e. s. [ Loe. eit. ] 



dicembre 4. 

Gli uomini di Ortignano costituiscono Ugolino di Godolo e. s. [ Xoc. dt. ] 

flSft. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Puglia nelle cortine di Arezzo costituiscono Cenni 
del fu Landino e. s. [ Loe* cit. ] 



dicembre 4. 

Gli uomini di Latignano costituiscono Masuolo del fu Nuccio e. s. [Loc.ctt.] 
4SV. dicembre 4. 

Gli nomini di Quarata costituiscono Dinuccio del fu Bruno e. s. [Loe, cit,] 
i89i dicembre 4. 

11 Comune di Giovi costituisce Pucciarello del fu Sandro e. s. [Loc.dt,] 

489. dicembre 4. 

Gli uomini di Gellobiscardo costituiscono Bertino del fu Gigliolo e. f. 
[ Loe, cit. ] 

449. dicembre 4. 

Gli uomini di Gragnano delle Cortine d'Arezzo , adunati in questa città , co- 
stituiscono Duccio di Segna, e. s. [Loe. cit,] 

441, dicembre 2. 

Gli uomini della villa di Vignale costituiscono Cenni di Alberto c.s. [Loccit] 
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«49. 434S , dicembre 2. 

Gli uomini di Ruscello [Roscello] , adunati in Arezzo » costituiscono Angeluccio 
di Yenturuccìo e. s. [loc.ctt.] 

«48. dicembre t. 

Gli uomini di Castiglioncbio costituiscono Donatino di Fiorentuzzo e. s. 
[Loc. ciU] 

444. dicembre S. 

Gli uomini della villa di Pernacciano nel vicariato di Pian di Maiano , costitui- 
scono Buccio del fu Giovanni e. s. [Loc. cit.] 

44ft. dicembre 2. 

Gli uomini di Visignano costituiscono Pucciarello del fu Giovanni e. i. 
[Loc, cH.] 

44«. dicembre 2. 

Gli uomini di Tramontone [de Tramontone] , raccoltisi nella piazza di For- 
molo , costituiscono Muccio del fu Riccio e. s. [Loc. cU] 

449. dicembre 8. 

Gli uomini di Lorenzano , adunati in luogo detto Fornace presso TAmo , costi- 
tuiscono Minuccio del fu Muccio e. s. [Loc. cit,] 

44S. dicembre 2. 

Il Comune di Campi costituisce Vannuccio di Forlivese o,8.l LoeMt.] 
449« dicembre 2. 

Il Comune di Chiassa [ CUusis ] «ostituisce Caccia di Davino e. s. [ Loc, dt. ] 

dicembre 8. 



Gli uomini di Santamargherita di Val di Chìo costituiscono Ranieri di Bartolo 
e. 8. [ Loc. dt» ] 

4M* dicembre 3. 

Il Comune di Brenoialino costituisce Vanni dei fu Pace e. s. [ Loc» cit, ] 
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ifts. 4342, dicembre 3. 

L' uniTertitè di Felcina e Blonteverdi [Fwkim «I Montiniriik] coitittiisce 
Vanni del fu Pacchio e. s. [Loc. cil.] 

ftfts. dicembre 3. 

Oli uomini di Faltona ooetilttiscoiio Vigoroso del fa Forzorino o. s. [Locete] 

4ft4. dicembre 3. 

Gli uomini delia villa diSansevero costituiscono Bene di Buccio c.s. [Loc.ctl.] 

4ftft« dicembre 4. 

Il Comune di Montedoglio [MottlisMU] costituisce Luto del fu Vicario e e. 
[D. JU/orm. Atti pubblici. ] 

tft#. dicembre 4. 

Il Comune di Fornaio [Pomarii] selle cortine d'Arezzo costituisce Vannoceio 
di Ugolino e. s. [D. Archivio Generale.] 

lft9. dicembre 6. 

Gli uomini di Galbina nella corte di Montauto costituiscono Cafaggiuole del 
fu Betto e. s. [D. Riform. Atti pubblici.] 

41(9. dicembre 5. 

Gli uomini della villa di Penéto , adanetisi in Staggiano , costituiscono Caai- 
bio di Caccio e. s. [D. Archivio Generale*] 

dicembre 6. 

Decreto del Duca , col quale viene ordinato che la gabella dei proventi della 
piazza (£ Orsammicbeto e di certe pigioni di case poste in vari luoghi della cit- 
tà , e la rendita dei diritti che si pagano agli ufficiali del grano , destinate per 
la costruzione del Palazzo nella piazza predetta , si paghino ai consoli di Per 
Santa Maria (Arte della seta } , perchè le eroghino in quel medesimo oggetto. 
[Prwv. Zini, 33.] 

«•#, dicembre 6. 

Il Comune di Sarna costituisce Francesco del fu Neri , come al n.^ 85. [ D. 
Archivio Generale.] 
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!•«. 434S , dicembre 6. 

Gli aomiDi dellA Tilla di Noffi , adunatisi io Querceto nel palazio dell'Abate 
di SantaOora , costituiscono Vanni del fu Signorello e. s. [ Loc, cit. ] 

«•9. dicembre 6. 

L'aniversità di Venere costituisce Cecco del fu Pino e. s, [ Loc. etl. ] 

dicembre 6. 



61! uomini della villa di Lncciano , adunatisi in Bibbiena , costitufseono Be- 
nedetto del fu Bruno e. s. [ Loc, cit, ] 

€•4. dicembre 7. 

Decreto del Duca , in approvazione della seguente istanza. «- Vanni di Salvi 
voeatus Vaquatu espone , che , per decreto della Signoria , fu accolto fino dal 
42 ottobre 4332 nello Spedale di Sant' Eusebio ( pei lebbrosi ) retto dai consoli 
di Galimala: che questi l'han tenuto malamente , passandogli dal 4332 al 34 sole 
quarantadue stala dt grano , e in seguito , un moggio di grano e sei lire all' an- 
no ; mentre egli ha sei persone in famiglia. Quindi chiede che il Duca gli faccit 
rendere il denaro occorrente pel vitto e vestito, che i consoli gii hanno ritenuto 
per il passato ; e ordini che in futuro glie ne diano quanto ò necessario. 
[Frow* xxiii, 33.] 

i«s« dicembre'^7. 

Gli nomini di Sambrona e Tremoleta costituiscono Ferra dì Amato , come al 
n.^ 85. [D, Archwio ffenerale.] 

«••• dicembre 7. 

Gli uomini della Badia a Pino costituiscono Vanni di Kaccio e. s. [ Loo* di, ] 

€•9. dicembre 8. 

Gli uomini di Sintigliano e Coldenicco costituiscono Paolo del fu Tegghiaio 
e^B. [Loceù,] 

t«s. dicembre 8. 

Gli uomini di Rassinata costituiscono Angelo di Brano e. s. [ Loe, cit, ] 

!••. dicembre 8. 

Gli uomini di Capodimonte nelle cortine d'Arezzo costituiscono Blancino del 
fu ser Ugoiceio cs. ILocdU] 
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fl9«. 4342, dicembre 8. 

Gli uomini di Querceto nelle cortine di Arezzo costituiscono Vanni di Bigio 
c.s. [loc.cit.] 

fl9ft. dicembre 8. 

Gli uomini di Olivete costituiscono Tura del fu Cinello e. s, [LocdL] . 

499. dicembre 8. 

Gli uomini del Castello di Fronzola e della villa di Larniano costituiscono 
Paolo di Baldo e. s. [ Loc. ctt. ] 

198. dicembre 8. 

Gli uomini di Rassina costituiscono Muccino del fu Grazzino e. s.[Loo.ct4.] 

494. dicembre 8. 

Decreto del Duca, che approva la seguente istanza. - Pierozzo Sassetti, Fino 
Tosi, Spina di Azzuccio e Gino Bartolini,i quali insieme con altri avevano com- 
prata per* due anni dal àJ* dicembre 4339 la gabella delle porte, pregano il 
Duca a procedere sommariamente contro i loro compagni , che non vogliono 
stare a parte del prezzo della gabella né dei sofferti danni. [Prow, xxxii, 34.] 

49ft. dicembre 9. 

Gli uomini di Viaio Piccolo nelle cortine di Arezzo, adunatisi in Santamarghe- 
rita , costituiscono Cecco del fu Giovanni come al n.^ Sò.lp, Archivio g&nerale, ] 

49«. dicembre 9. 

Gli uomini di Vogognano costituiscono Angelo del fu Accorsuccio e* s. 
[Loe, eiL] 

499. dicembre 9. 

Gli uomini di Lucignano costituiscono Vanni del fu Marino e. s. [iéOC^cU»]. 

499. dicembre 9. ' 

Gli uomini di Vignale e Rosina [ Vingnale et Rosina] costituiscono Andrea del 
fu Cecco e. s. [Loe, cit,] 

49V. dicembre 40. 

Il Comune di Santamama costituisce Maffeo di Marco c.s. [Loc.cil.] 
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«••. 4342 , dicembre 40. 

Gli uomini di Calbenzano costituiscono Naldino di Muzio c.s. [Loc.eif.] 

191. dicembre 40. 

Gli uomini del Comune di Follonica [Felloniche] ^ adunatisi in Arezzo, costi- 
tuiscono Santuccio del fu Berlo c.s.[Loc. cìL] 

199. dicembre 40. 

Gli uomini del Comune di Tavena [Taene], adunatisi nella piazza di Chiti- 
^nano, costituiscono Compagno di Riguccio c.8*[Loc.cil.} 

193. dicembre 10. 

Decreto del Duca che rimette in via sommaria ai giurisperiti Oddone da Cor- 
tona, Ugolino di Assisi e Corrado di Ascoli, a Giovanni di Assisi giudice di esso 
Duca , e a Domenico collaterale del Potestà , la lite vertente tra Fazio di Alberto 
dei Conti di Magonza e Piero di Gualterotto de' Bardi. [Prow, zxxii, 34.] 

194. dicembre 44. 

Gli uomini di Chitignano costituiscono Vanni del fu Erede , come al n.o 86. 
[ D. Riform. A Ut pubblici. ] 

195. dicembre 42. 

Gli uomini di Uzzano [0%ano] costituiscono Neri del fu Martinuccio e. s. [D.ilr- 
chivio generale,] 



dicembre 43. 

Gli uomini di Tremoggiano costituiecono Sbriga di Vanni e. s. [Loe,eit.] 

199. dicembre 43. 

Gli uomini del castello di Baldignano, e delle ville Collelungo, Acquafredda e 
Sigliano, comprese nel distretto di quel castello, costituiscono Niccola del fu Gio- 
vanni di Baldinuccio e. s. [ Loc, ctt. ] 

dicembre 44. 

Decreto del Duca , che rimette ai suoi giudici Oddone , Corrado e Ugolino 
r esame della seguente domanda. - Baldo fratello di Ranieri Fini , e Tommaso e 
Scbiatta figli del detto Ranieri, annunziandosi portatori di lettere del BedeTran- 
cesi contro Guido di Compagno dell'Antella , Tano del Bene , Lapo e Donato 
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liberti e i loro compagni, supplicano il Duca a far ù che questi paghino ad essi 
richiedenti certe somme, delle quali sono debitori , e che già furono ridomandate 
davanti al giudice del sesto di San Piero Scheraggio per Baldino di Cioo , pro- 
curatore dei detto Ranieri. [ Provo, xxxii , 35. ] 

fl99. 4342, dicembre 44. 

Decreto del Duca , pel quale si ordina , che , Pacò di Mobrizio da Tropea re- 
gius miles si aggiunga agli altri sindaci deputati sopra gli affari di quella com- 
pagnia (vedi n.^ 70), colla medesima autorità degli altri. [Provv.zxzii, 36.] 

«••. dicembre 45. 

Il duca , veduto un bando della Signoria sulla gabella dei fumanti , nuova- 
mente ordinata, nel quale si disponeva che coloro, i quali avessero soddisfatto 
a quell'imposta dentro il 42 di settembre, si potessero ritenere due soldi per 
lira ed essere assoluti, come se avessero pagata intieramente la somma loro im- 
posta; e considerando, che questo bando non fu regolarmente emanato, lo con- 
ferma di propria autorità , affinchè coloro che han soddisfatto all' obbligo non 
sieno privati del benefìzio; commettendone l'osservanza a Barone Cappelli ca- 
marlingo di quella gabella e a ser Romolo di ser Triccolo. Conferma poi tutti i 
loro alti, relativi alla gabella medesima, come pure gli atti di Strozza del fu Rosso 
Strozzi camarlingo della prestanza degli 80000 fiorini d'oro. [Provo, zxxiii, 39.] 

( La gabella dei fumanti , ossia dei fuochi , fu imposta per provvisione del 
40 giugno 4342. Doveva durare un anno, dare una rendita di 2000 lire di fiorini 
piccoli per giorno; e gravare su tutti i capi di casa abitanti nella città e nei bor- 
ghi e sobborghi , anche forestieri; come pure nei cittadini abitanti fuori della città 
edisti-etto. - La prestanza degli 80000 fiorini d'oro fu imposta dai Venti.) 

191. dicembre 45. 

I Comuni di Bulciano e Bulcianella , secondo il mandato fatto loro da Sciat- 
tino di Guiduccio, nunzio speciale del Comune di Arezzo, per parte dei commis- 
sari del Duca, costituiscono sindaco Giovanni del fu Audito, come al n.® 85. 
[ D. Archivio generale, ] 

flot. dicembre 45. 

Gli uomini di Castfgllonflbocchi costituiscono Caprino del fu Guiduccio e. s. 
Loc, dt.] 

flos. ' dicembre 45. 

Gli uomini di Albererò costituiscono Marco di Salvuccio , e. s. [Loc. cH, ] 

104, dicembre 46. 

Gli uomini della villa di Pezza', adunatisi in Frassinela , costituiscono Gueruc* 
ciò di Ciuffo e. s. [ LoQ, dt. ] 
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«•ft. 4342, dicembre 47. 

Gli uamini di Croce in Pian di Maiano, adunatisi in Arezzo , costituiscono An- 
gelo di Graziolo e. s. [ Loc. cit, ] 

M9^ dicembre 47. 

Il Duca , considerando che Cappone Recchi fiorentino , accusato di aver sol- 
tratto 4% fiorini d'oro dalla somma assegnatagli per pagare resaroito , era stato 
condannato dal giudice Simone da Norcia a pagare al Comune %k fiorini e cbe 
l'accusa si è riconosciuta falsa , e la condanna ingiusta ; decreta che il condan- 
nato venga restituito da Simone, in pubblico consiglio, nell'onorata sua fama. 
[Prow, XXXII, 36.] 

199. dicembre 47. 

Gli uomini delle ville di Frassioeta e Signana costituiacono Landino di Landò 
di Frassineta, come al n.^ $6,1 D, Archivio generale,] 

t99. dicembre 47. 

Gli uomini della villa di Marciano nel Piano d'Arezzo costituiscono ser Do- 
menico di Aituccio [Aitucd] di Lucignano e. s. [LocMt.] 

!••. dicembre 48. 

11 Comune della corte di Torre di Chiassa , [ée euria Turrie Clae^is] costi- 
tuisce Yannuccio di Saulo e. s. [Loc. ci/.] 

•#9*. ' dicembre 49. 

Gli uomini di Cacciano nel Piano di Maiano , adunatisi in CoUelungo , costi- 
tuiscono Ceoco di Pagano e. s. ILoc, ct(.] 

•#i. dicembre 49. 

11 Duca, veduti certi pagamenti fatti da Botto del fu Giovanni di Naddo Bo- 
nacosa a particolari , secondo le assegnazioni fatte a questi dal Comune , sul 
prezzo della gabella delle pigioni e su quella degli sporti della città (che il detto 
Botto aveva comprate per due anni, cominciati il 4.^ novembre 4344 , al prezzo 
di 6350 fiorini d'oro); gli ratifica ed approva. [Protv. , xxxii,37.] 

«•9. dicembre 49. 

Decreto del Duca , che rimette all' esame di Lippo Guidalotti . Sandro Asini, 
fiwì Lippi, Niccolò di Clone Eidolfl e Bellaccio di Puccio beccaio, un'istanza 
presentata dai compratori della gabella del macello , perchè , atteso il decreto 

43 
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del Duca del 4 novembre , che diminuiva della metà quella gabella (vedi n.* 82ì, 
venisse loro rimesso per la mela il prezzo della compra medesima. [Provv. zxxii, 38.] 

«••. 43^S, dicembre 21. 

Ser Predo di Bindo da Panzano espone, che nell'aprile e maggio pp. pp., 
mentre V esercito era in campo contro i Pisani , aveva consegnato , per mandato 
di Malatesta , cento corazze e sessantacinque barbute ad alcuni conestabili , i 
quali , terminata la guerra , non vollero restituirle ; perlochè Simone , index super 
rec'uperandis bonis Comunis , condannò il detto ser Predo , senza ammettere le 
giustificazioni da lui recate. Pertanto supplica il Buca a voler prorogare per due 
mesi r esecuzione della sentenza , affinchè egli faccia conoscere le sue ragioni. - 
11 Duca decreta che dentro un mese riconsegni quelle armi alla camera del Co- 
mune. [Protn;. xxxiij 56.] 

«•4. dicembre %\ . 

Avendo i creditori di Nestino del fu Gino Benvenuti supplicato il Duca a con- 
fermare alcuni patti conchiusi dai loro sindaci con Lorenzo e Iacopo figli di Nu- 
tino , quantunque sia spirato il termine del loro sindacato , e ad eleggere nuovi 
sindaci per l'osservanza di que^ patti; il Duca decreta, che le due parti si pre- 
sentino ai giudici dell'Udienza , e questi decidano. [Prow. xxxii, 64.] 

«•ft. dicembre 25, gennaio 2. 

Il Consiglio dei xu Governatori e difensori di Volterra , sotto di 25 dicembre, 
delibera, a pieni voti, che nello stesso giorno si adunino, insieme col loro 
Consiglio , il Consiglio pieni dominii composto dei capitani, gonfalonieri e 600 con- 
siglieri che sono ora m ufficio, e dei xv Bdonuomini sopra le spese , e il Consiglio 
dei capitani, gonfalonieri e 600 consiglieri, che furono in ufficio nei sei mesi pp.pp., 
per provvedere alla riforma dello stato di Volterra. - Convocati i detti Consigli 
nel palazzo del Comune per ordine di Ottaviano de' Belforti capitano generale ; 
il nobile donzello Belforte di Ottaviano , uno dei priori , propóne che si prov- 
veda e. s. ; e Francesco di Neri , uno dei consiglieri , consiglia che a tale ef- 
fetto si aduni il parlamento del popolo.- Adunalo il generale Parlamento, nella 
chiesa maggiore di Volterra, viene proposto e approvato all'unanimità, per 
alzata e seduta , di dare la balìa di Volterra a vita al duca di Atene , dero- 
gando alle leggi in contrario. -Quindi il Capitano, il vicario del Potestà, i 
XII Difensori e i xv Buonomini , coli' autorità del parlamento, eleggono Paolo di 
Coverino per presentare al Duca la detta balìa. 

Il detto sindaco, sotto dì 2 gennaio, costituitosi dinanzi al Duca, in Firenze, nel 
palazzo ducale, gli presenta la detta balìa che il Duca accetta. [ Cop. xxii, 48 t.] 

«MI. dicembre 26. 

Il Duca , avuta notizia che nella Chiesa di Santa Maria di Mangona si deb* 
bono fare tre cappelle dedicate alla Vergine, a San Paolo e a San Niccolò; i>o* 
ìens saluti animarum suorum parenium et omnium Floreniinontm , nec non sue 
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el descendentium ex eo anime providere, dona inter vivo» alle predette cappelle, 
prima della loro costruzione e consacrazione, vari pezzi di terra. ( Segue la de- 
scrizione , che rimane interrotta per mancanza di carte. ) [ D. Rifornì, Atti pub- 
b/tct. Cartaceo. ] 

«•«. 4342, dicembre 28. 

Nolfo del fu Bettino di messer Grosso libertini di Gaville , a nome suo e del 
suo fratello Neri detto Ciotlolat costituisce il proprio fratello Giovanni in suo 
procuratore e sindaco , per fare atto di sottomissione e fedeltà al Duca di Atena 
generale signore di Firenze e di Arezzo. [D. Rifornì. AHi pubhìici,] 

«•8. dicembre 29. 

Decreto del Duca , che accorda al Comune di Laterina , gravato di debiti per 
cagione delle guerre e di altre calamità, la esenzione per un anno da qualunque 
molestia e gravamento per quei debiti, e la liberazione di vari uomini di quel Co- 
mune , condannati e banditi dai Comuni di Firenze e di Arezzo. [Prow, xxxii , 82.] 

«••• dicembre 30. 

Decreto del Duca, col quale viene commessa «all' esame, dei suoi giudici Od- 
done , Ugolino , Corrado e Domenico la seguente istanza. - Teccina vocata ago- 
stantia , moglie di Napoleone del fu Lippaccio dei Frescobaldi , figlia ed erede 
per la terza parte di Poserello del fu Forese Della Volta , ed anche erede per 
la terza parte del detto Forese e dei figli di lui Roberto e Banduccio ; avendo 
esposto cbe le viene interdetto di entrare in possesso del beni immobili ereditari , 
situati a Fucecchio e a Santacroce , da Giovanni vocato Bastardino figlio spurio 
del fu Poserello, da Arrigo voeato Baslardoe da Vann uccio, spuri del fu Roberto, 
e da Bandecca vedova del fu Banduccio ; supplica il Duca di fare desistere coloro 
da darle molestia. [Prot7V«xxxii, 494.] 

«!•. dicembre 30. 

Decreto del Duca , che commette all'esaroe dei suoi giudici dell' Udienza la se- 
guente istanza. - Manno Donati cavaliere e Corso di messer Amerigo Donati appel- 
lano al Duca da una sentenza data da Domenico collaterale del Potestà contraessi 
a favore di Torà del fu Alfano , sul fatto di una certa casa disputata tra lei e 
Guelfo del fu Tiero difeso dai Donati. [ Prow. xxxii, 86.] 

Mfl. 4342. 

Elezione dei Commissari sopra i fortilizi di Volterra ; e relazione dei medesimi. 

In Dei nomine amen. Nos Gaalterias Athenaram dux et dominus 
Florentìe eie. 

Infrascripta sunt capitala exhibita per nos nobilibas el pradentibns 
viris Niccolao domini Alamanni de Adimaribus et Raynerio de Quara- 
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tensibus civibus florentinis, ambaxiatoribus et ofBcialibus nostris ad 
infrascriptas partes , terras et loca transmissis, vìdelicet. - In primis, te- 
neantur ipsi atobaxiatores et officiaìes videre cameram armorum civi- 
tatis Yulterrane i et bene se informare de omnibus armis in ipsa camera 
existentibus, et in scriptis reducere ; et de ipsa camera mictant ad in- 
frascriptas fortilitias ea que viderint expedire. - Item, deinde debeant se 
conferre ad fortilitias et castra Gomunìs Vulterrarum, existentia in con- 
finibus et fronteriis territorii civitatis predicte , et in ipsis provìdere de 
repafatione et fornimento ipsorum castrorum et fortilitiarum , et qaot 
pedites expediant ad defensionem et custodiam ipsorum castrorum et 
fortilitiarum. - Quibus premissis, debeant se conferre ad civitatem Vulter- 
rarum, et de camera ipsius Gomunis fulcire ipsa castra et fortilitias 
armis et victualibus et aliis opportunis prò defensione ipsorum castro- 
rum ^et fortilitiarum; et conducere et deputare pedites prò dieta custo* 
dia in singulis fertili ti is , semper deputando unum capud sub nomine 
eapitanei vel castellani in singulis fortilitiis ; et ab ipsis capitaneis el 
peditibus et castellanis recipere sufficientem cautionem de tenendo ipsas 
fortilitias ad honorem et mandatum nostrum, et de reassignando quando 
et quomodo et quotiens et prout et sicut mandaverimus, et de diligenti 
custodia facienda, et de aliis que ad ipsam custodiam pertinere noscun- 
tur , cum salario librarum quinque solidorum parvorum prò pedite et 
librarum decem prò quolibet capitaneo sive castellano per mensem; et 
ipsa salaria saltim prò uno mense in ipso principio de pecunia Gomunis 
Yulterrani per tbesaurarium nostrum solvi facere cum efiectu. Item 
volumus et mandamus , quod dicli ofSciales de hiis, que gesserint in 
premissis, debeant scribere et scribi facere seriatim et distìncte, et no- 
mina ipsorum castellanorum sive capitaneorum et peditum per nomina 
et prenomina et loca, et ipsas scripturas dimictere Vicario nostro con- 
stituto Vulterris; nobis etiam de hiis que gesserint notulam ad sufQcen- 
tiam referentes. 

Qui officiaìes retulerunt se suprascriptam ambaxiàtam bene et le- 
gali ter fecisse in hunc modum. 

In primis, quod in civitate Vulterrarum non est camera armorum. 
In palatio Vicarii domini Ducis sunt infrascripte res: tres baliste ad 
tornium, quindecim batiste ad daos pedes , undecim baliste ad staf*- 
fam, vigintiquattuor pavenses ad postam, vigintiquinque elmi sive cap- 
pelli de ferro et de cerio, duodecim croccbi , duo tornii , una lieva, 
otto paria chorazziarum, triamilia verrettones, centumviginti quadrella 
grossa. - ( In margine ) Ordinatum est quod , perfecto cassare , camera 
armorum fiat in ipso cassare, et si tardaretur, fiat in palatio Vicarii. 

Gastrum diete terre edificatur fortiterj, et erìt sic factum per totum 
presentem mensem mail, quod castellanus poterit mieti. Expedit the- 
saurario pecunia et stipendiariis tam equitibus quam peditibus. - {In 
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margine) Provideatar de uno castellano cuqi xxv peditìbus , qui mictatar 
per totum mensem mail. 

Item, in castris extra dictam civltatem invenimus infrascriptas res; 
videlicet. 

In castro Ripemaranccie , prope VuUerras circa septem miliaria, 
in quo sunt quingenti homines ad custodiendum, est in dicto castro 
super muris unum palatium Episcopatus Vulterrani, in quo palatia 
nuUus moratur. Gontentarentur terrazzani tenere claves dicti palatii. - 
{Inmargine) Gonferatur cum Episcopo prò clavibus habendis. 

Item invenimus in castro Montis Gasteili, prope Vuiterras circa xiin 
miliaria: est in custodia ducentorum quinquagiuta hominum, in partibus 
versus comitatum Senarum prope Senas per quindecim miliaria; ibi 
est incepta quedam turris; est altitudinis vìgintì duorum bracchiorum 
super terram , in qua suni duo volte et una citerna ; est grossitudinis 
murus trium bracchiorum ; murus est a longe a muro dicti castri intus 
per quadraginta bracchìa: sunt ibi domus que sunt altitudinis bene 
sicud turris predicta ^ et imo si dieta turris non esset maiorìs altitu- 
dinis, nicchil prodesset custodia diete turris. - {In margine) Mementote 
quod altietur turris et fiant due ale^ et fortificetur bene: que possent 
costare cocce florenos. 

Item invenimus in Gastro Novo, a longe a dieta civitate Yulterrana 
per XVI miliaria, versus partes Senarum, in quo sunt ducenti quinqua- 
ginta homines ad custodiendum ; est valle forte ; est in capite dicti ca- 
stri super muro una turris cum duabus voltis et una citerna , alta et 
bene fortis cum uno procinto muri salis fortis; non est completum 
dicium procintum; esset expensarum ad faciendum ipsum compleri. bene 
circa centum florenorum auri : in qua turri misimus unum civem Vulter- 
ranum cum tribus famulìs; qui satisdedit domino Vicario de libris hmmm: 
est bene fulcitum de omnibus que expediunt ad custodiendum per 
un menses et plus. - {In margine) Provideatur quod perfìciatur iliud 
quod debet fieri, ita quod perfìciatur, quando posset costare e florenos. 

Item invenimus in castro Montis Verdi, prope Vuiterras per xx mi- 
liaria versus partes comitatus Pisarum, est ducentorum sexaginta ho- 
mìnum ad custodiam ; est ibi una turris cum volta et citerna et cir- 
covitu, in capite dicti castri, bene fortis; misimus unum castellanum 
civem vulterranum cum tribus famulis ; satisdedit Vicario de libris MMim ; 
est bene muuitum de armis et vitualibus per ini menses vel plus. 

Item invenimus, prope Montem Verdem per duo miliaria, unam hab- 
batiam bene muratam cum cassero bene forte : non moratur in ea ali* 
quis , nisi unus laborator ad iaborandum ; est abbas diete habbatie 
quidam dominus Dominichus de Bononia. Videretur nobis quod dieta 
abbatia custodiretur vel detineretur. - ( In margine ) Provideatur de uno 
castellano cum vi famuiis, cum fulcimentis omnibus, prò un mensìbus. 
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Itein invenìmus caslram Populi,prope VuUerras per quinque milia- 
ria , in quo sunt xxx homines ad custodiam : est quedam turris bene 
fortis super muro dicti castri , quam custodiam diete turris commisi- 
mus hominibus dicti castri , et ipsos homines fecimus satisdare coram 
Vicario , et misimus in eo aiiquod fornimentum. 

Item invenimus unum palatium cum uno circovito su^ter Monte Yel- 
traio, prope VuUerras per duo miliaria , quod palatium est Franchi Bel- 
fortis; misimus in eo ad custodiendum sex famulos de duabus bande- 
riis, et est fulcitum de eo quod expedit. 

Item extimavimus dictum palatium una cum Vicario et tesaurario 
et duobus magistris, quod costaret eius edificatio libras mhccccclxviiii. - 
(In margine) Provideatur de uno castellano cum x famulis , et perfi- 
oiatur et actetur , quod fieri potest per ccc florenos. 

Ilem invenimus quoddam castrum quod vocatur Monte Ruffoli , 
prope Vulterras per decem miliaria ; est prò eius custodia sexagìnta 
hominum ad custodiendum : est in eo una turris cum cassero in capite 
dicti castri , que turris cum palatio et procinto facit custodire dominus 
Gaddus, et dicitur quod est sua: terrazzani dicti castri respondent civi-^ 
tati Vulterrane de sanguine et fationibus. - ( in margine ) Scribatur Vi- 
cario. Petatur custodia domino Gaddo et mictatur ibi unus castellanus 
cum XIII peditibus, et fulciatur prò mi mensibus expensis hominum. 

Item invenimus quoddam castrum quod vocator Lebbianum, prope 
Vulterras per otto miliaria , cuius custodia sunt centum sexaginta ho- 
mines ad custodiendum. Fecit dictus dominus Gaddus in eo edificari 
una turris in capite dicti castri ad decem et otto menses citra , vaide 
fortis; per quam posset dari dictum castrum ad omne suum velie; 
quam turrem facit custodire dictus dominus Gaddus. - ( In margine ) Scri- 
batur Vicario. Petatur custodia dicto domino Gaddo et roictantur in ea 
ini fòmuli , et fulciatur prò mi mensibus expensis hominum. 

Item invenimus unum castrum quod vocatur Montecatini, prope 
Vulterras per quinque miliaria versus partes Vallis Ere, in cuius cu- 
stodia sunt centum homines, in quo dominus Altavìanus de Belfortis 
habet unum palatium cum uno procinto in capite dicti castri ben forte; 
in quo palatio nullus moratur,in quo dictus dominus Attavianus habet 
alia superlectilia. - (In margine) Scribatur Vicario. Gapiatur custodia 
dicti castri et mictantar in eo vi famuli, conestabile computato; et ful- 
ciatur prò un mensibus omnibus opportunis expensis hominum. 

Item vidimus omnia castra comitatus Vulterrarum, que non habent 
fortilitias, et ea rogavi mus et orlati fuimus de bona custodia facienda. 
Ac etiam precepimus hominibus dictorum castrorum, quod ubi in dictis 
castris esset aliquis murus destructus, quod debent rehedificare ^ 

* Il decreto del Duca e le note in margine sonu di una mano: il rapporto 
degli' Annbascialori ò di altra mano e in peggiori caratteri [D. Riformagioni 
Cartaceo ]. 
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»tt. 434SI. 

Decreto del Duca, nel quale si ordina che Simone giudice delie ragioni e AI- 
dighiero tesoriere conoscano della seguente istanza.- Fornaino de' Rossi e ser 
Baldo Fracassini domandano , che si vieti al Vicario ducale e all' ufficiale di Mer- 
canzia di procedere, a richiesta di Mucciolo di Francesco da Sarzana» contro di 
loro , come mallevadori di Francesco di Nigro fondacbiere del Comune in Pietra- 
santa , per 300 fiorini del prezzo dovuto a Mucciolo suddetto , pei^ viveri da lui 
trasmessi all'esercito fiorentino. [ Prow. xzxii , 405.] 

«iS. 4342 4343. 

Decreto sull'ufficio dei Venti. - Il Duca» esaminata la inquisizione fatta dal 
giudice Simone da Norcia contro Neri di Boccuccio , Vanni di Manetto , Luigi di 
messer Andrea de' Mozzi , Gherardo di Corsìno , messer Silvestro di Manetto 
de'Baroncelli , Pacino di Tommaso de'Peruzzi, Coppo di Borghese, Berlo di 
Cecco, Iacopo di Donato Acciaioli , Francesco di Borghino, Bartolommeo di Cuc- 
cio Siminetti, Chele di Pagno Bordoni, Paolo di Iacopo Strozzi , Luigi di Lippe 
Aldobrandini , Lorino di Bonaiuto , Michele di Vieri Bondinelli , Giovanni di 
Conte de' Medici, Antonio di Landò Albizzi , Taldo Valori e Uguccione di Ric- 
ciardo Ricci, cittadini fiorentini , eletti nel luglio del 4344 in ufficiali del Comune, 
per fare pratiche in nome di esso , eleggere ambasciatori e sindaci , e fare al- 
tre cose utili al Comune medesimo; veduta, come nella detta inquisizione, tra le 
altre cose , si contiene : - che i detti zi ufficiali , con frode e baratteria , dopo 
avere imposto ai cittadini nel settembre, ottobre e novembre 4344 una prestanza 
di 400,000 fiorini d'oro , e nel dicembre una di 22,000 , osarono nel seguente 
febbraio proporne nei Consigli una nuova di 80,0C0 , la quale fu approvata , a 
condizione che non gravasse sui poveri già troppo immiseriti dalle precedenti ; 
e con questo prelesto liberarono dalla nuova imposta i parenti e gli amici, e gua- 
dagnarono in essa 40,000 fiorini d'oro, defraudando il Comune e i cittadini di cir- 
ca 30,000 fiorini : - che ogni mese elessero dolosamente ambasciatori senza* dar 
loro alcun ufficio, assegnando ai medesimi, con danno del Comune 2000 fiorini 
d'oro : - che imposero ogni mese al loro camai'lingo Neri di Lippo Scilinguati 
di pagare molte somme da loro stanziate, non assegnando alcun titolo a quelle 
spese assegnandolo falso : - che approvarono con loro bollette pagamenti 
arbitrari fatti dal detto Neri, fino a 80,000 fiorini d'oro: - che distribui- 
rono oltre a 15,000 fiorini d' oro a varie persone , a titolo di salario , asse- 
rendo falsamente che avessero fatto dei lavori : - che assegnarono ai camar- 
linghi della camera delle armi 30,000 fiorini d' oro , da dispensarsi ai loro amici 
e parenti, sotto il falso pretesto di compra d'armi e d'arnesi; - che fecer 
dare a Naddo di Cenni , Rosso di Ricciardo de' Ricci, Sandro Biliotti, Ubai-, 
dino Ardinghelli, Cappone Becchi, ser Niccolò della Condotta » Francesco di 
Nìgio e Niccolò di Boccio, eletti sindaci e commissari presso l'esercito fioren- 
tino in Valdinievole contro i Pisani, 70,000 fiorini d'oro in denaro e 30,000 in 
armi e arnesi, che questi, con cognizione dei zx, si appropriarono: - che 
inviarono Giovanni di Bernardino de' Medici e altri a riconoscere la cessione di 
Lucca fatta da Alberto e Mastino della Scala al Comune , senza che questo nt 



— 404 — 

potesse godere, essoDdo qaella città assediata dai Pisani; e in essa compra gua* 
dagnarono S0,000 fiorini d' oro , con danno di 200,000 al Comune : - che permi- 
sero a Gilberto da Fogliano capitano in Lucca di disperdere inutilmente e con 
frode pih di 80,000 fiorini d'oro dei denari del Comune : - che sotdarono conesta- 
bili e stipendiar!, con paglie esorbitanti, sottraendo al Comune circa 8,000 fiorini 
4' oro : - che in un imprestito di 60,000 fiorini d* oro , fatto senza necessità » ca- 
gionarono al Comune un danno di 30,000 fiorini d'oro, e 6,000 ne presero per 
sé: « che allogarono gabelle a persone creditrici del Comune, per maggior tempo 
che non dovessero; e anche le vendettero a poco prezzo ai loro amici e consan- 
guinei, guadagnandoci circa 4,000 fiorini d*oro » con danno al Comune di 30,000: 
*-che donarono immerilamente ai loro fautori oltre a 25,000 fiorini d'oro, e per 
■è ne presero 4,000: - che, a istanza di amici e consanguinei, gravarono ingiu- 
stamente poveri pupilli, e vedove, guadagnandoci 3000 fiorini d'oro:- che ten- 
nero malamente l'amministrazione del denaro, e con estorsioni, frodi e barat- 
terie rubarono al Comune e ai cittadini più che 30,000 fiorini d' oro, e gran parte 
della rendita di 5,000 fiorini d'oro de pecunia et avere dicti comunis Florenlie^ 
Urtarum iurUdictionis ipsius, ac eliatn societatum et singularium personarum: - 
esaminata l'opposizione e. difesa dei detti xz ufficiali , il rendimento di conti fatto 
dai medesimi , le ragioni che si dicono spettare al Comune e al Duca contro quel- 
l' ufficio; omnibus diligenter examinatis atque discussis ; e avutone consiglio coi 
consiglieri, coi giudici e uditori della sua Udienza: - con solenne deliberazione, 
decreta.... ( Il documento rimane in tronco; e mancano , per conseguenza, la de- 
cisione del Duca, le date di luogo e di tempo , e i testimoni. In margine vi ò 
questo titolo : Absolutio offltii Viginti.) [Prow. zxzii , 443.] 

«14. 4342, (stil. fior.), gennaio 2. 

Il Duca revoca un precedente decreto , fatto in novembre , a favore dei figli 
di Dino Compagni (vedi n.® 66); il quale si dice dannoso ai loro creditori. 
[ProffV, zxxji, 84.] 

s««. gennaio 2. 

I guelfi abitanti io Capolona nella Comunità di Arezzo, avendo esposto che 
altre volte, nei pericoli delia guerra , dovettero ricovrarsi nel castello della Ba- 
dia di Capolona ; e che d' ora in poi intendono di restare nella loro terra , sotto 
la protezione del Duca , fortificandola ; per supplire alle spese di questo lavoro , 
domandano ,. che ogni guelfo , che vi concorrerà , sia per cinque anni esente da 
ogni tributo verso il Comune di Arezzo. - Veduta la quale istanza , il Duca de* 
creta , che sia loro concessa loro la facoltà di fabbricare una ròoea , in quel 
luogo dove sarà deliberato da Bertoldo de'Guazzalotti vicario e capitano d'Arez- 
80, e la esenzione dai tributi per tre anni. [Provv. xzzii, 85.] 

•«•• gennaio 4. 

Decreto del Duca che rimette all'esame degli ufficiali delle gabelle la segueate 
istanza. -Ser Giovanni di Cirione espone che comprò dal Comune la gabella dei 
mulini e degli altri edifizi sull'Arno e sugli altri fiumi del territorio fiorentino 
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^per tre anni comiociati il 4.° di novembre 4337, e db ha già pagato ii prezzo; 
che peraltro non ha potuto riscuoterla, e ha sofferto inoltre assai danno di denaro, 
per essere stato scomunicato dal vicario del vescovo di Firenze e per le molto 
spese incorse nell'avere fatto appello a quella scomunica; che neppure ha po- 
tuto riscuotere alcune condanne di rettori (400 soldi per ciascuno), i quali non 
avevano fatto le denunzie dei molini esistenti nei loro popoli, per essere stato 
due anni nelle carceri del Comune : quindi domanda che gli sia concesso un anno 
di proroga per riscuotere i detti denari. '[ Prot?t7. xxxii , 62.] 

ti9. 434St (stil. fior.), gennaio 4. 

Giunta di Rosone , ufficiale deputato a saggiare , pesare e suggellare i fiorini 
d'oro, espone, che sul salario di 450 fiorini, dovuto a lui e agli altri otto saggia- 
tori suoi compagni, vengono ritenuti, per uso affatto nuovo, due soldi per Jira: 
e domanda , che venga loro accresciuto di tanto il salario , da riscuotere senza 
detrazione i450 fiorini d'oro. Il Duca decreta, che si faccia al medesimo una ce- 
dola, per sei mesi, per riscuotere la intera somma richiesta. [Prow.xxzii, 73.] 

*!•. gennaio k 

Decreto del Duca , che da facoltà ai fratelli Bindaccìo , Antonio e Alberluccio 
de'Ricasoli di procedere contro Ginuzio di Carnasciale da Montevarchi, debi- 
tore d'Antonio, liberato nel giorno di Natale dalle carceri del Comune', con gravd 
danno del creditore ; risparmiando al Duca 1' obbligo di rifare il danno al cre- 
ditore coi denari della Camera. [Prow, ixxii, 86.] 

«!•. gennaio 4. 

Decreto a favore deW opera di Santa Reparata, 

In nomine Dei amen. Cum coram inclito principe et domino da- 
mino Gualterio Acthenarum duce, civitatis Florentie et iurisdictionum 
ipsius domino generali, faerlt exhibita et oblata petitio tenoris et con- 
tinentie infrascripte, videlicet: - Excellentie ducali exponitur reverenter 
prò parte operariorum Opere vestre ecclesie Sancte Reparate Floren- 
tie, qae dadum prò Dei reverentia et beate Itfarie matris eius et Sancte 
Reparale predicte, ac prò honorificentia civitatis, cum multa futt deli- 
beratione provisum, quod prò opere diete ecclesie consummando, qui- 
cumque emeret aliquam vel aliquas gabellas a dicto Comuni vel eius of- 
ficialibus solverei prò dicto opere duos denarios prò qualibet libra pretii 
emptionum talium gabellarum ; et quod postea fait etiam additum et 
provisum, quod omnes et singuli qui in futurum acquirerent, quo- 
cumque acquisitionis titulo, aliquam vel aliquas gabellas seu fructus ali- 
quos vel redditus vel proventus^et iura dìcti Comunis , quocumque vo- 
cabuio nominentur, de ipsis, simili modo, duos denarios prò libra sol- 
verent prò opere supradicto: et quod usque ad tempora, quibus dìctarùm 
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gabellaram proveotus ad cives aliqaos pervenerunt , dictis operariis dicti 
duo denarii prò libra sunt fideliter persoluti; sed prò daobus mensìbus 
ultimis, quibus redditus de gabella portarum ad tbesaararìum vestre 
celsitudìnìs devenerunt, dicti Dperarii dictos duos denarios prò libra non 
perceperunt ab eo vai aliis qui gabellam ipsam receperunt prò vobis. 
Quare, cuoi nou credalur quod dieta relractatio de conscientia vel 
voluntate vestre sincerìtatis procedat, et ofSciales vestri, Disi aliud a vo* 
bis babeant, dictos duos denarios prò libra dare more solito recusent, 
placeat liberalitati vestre decernere ac mandare quod omnes et singuii 
vostri ofiiciales, qui nunc vel in futurum gabellas vel redditus supradi- 
ctos perceperunt a ut perceperint, tam de dieta gabella portarum quam 
aliis gabellis atque redditibus, simili modo, camerario diete operis prò 
dicto opere dictos duos denarios prò libra persolvat, ut Deus et Domìnus 
noster vos et hanc vestram civìtatem in bono statu conservetet augeat, 
et diete operis expeditio vestris felicibus temporibus Onem consequatur 
optatum , ad Dei laudem et gloriam et vostri nominis et fame memo- 
riam sempiternam: - idem Princeps, visa, audita et intellecta pelìtioae 
predieta, et conlentis in ea , ad laudem et reverentìam Sancte Reparate 
virginis et ad bonum et pacificum statum ac decoralionem civitatis Flo- 
Fentie , decrevit : Quod observentur et fiant quod exequantur omnia et 
lingula in supradieta petitione contenta per omnes et singulos ad quos 
observatio vel executio predictorum quomodolibet pertinet vel spectat, 
aut pertinere vel spoetare noscitur , prout et sicut in ìpsa plenarie con- 
tinetur, beneplacito eiusdem principis integraliler reservato. Factum fuit 
dictum deeretum et omnia predieta per dietum inclitum Principem, in 
eius ducali Palatio sub annis Domini ■cccxliì, ind. xi, die quarto meo- 
sis ianuarii; presentibus ser Fulco ser Antonii , ser Ventura Monachi 
et ser Locterio Salvi, notariis curie dicti principis et aliis piuribus; do- 
minii sui anno primo. [ Prow, xxxii , 95.] 



434S ( stil. fior. ), gennaio 4. 



Decreto del Duca , nel quale si ofdioa che niuoo possa esser preso per de- 
biti nel mercato solito farsi ogni mercoledì nel Comune di Gaiuole ia CbiaAti ; 
essendo che il detto mercato andasse in deperimento per le catture di persone 
ivi concorrenti, fatte dai famigli del Comune di Firenze. {Prow.xxxu , 435.] 

stt. gennaio 0. 

Decreto de) Duca, che commelte ai giudici dell' Udienza Tesarne della seguente 
istanza per la quale Angelo, Guido, Dino, Stoldo, Francesco, Lapa, Beatrice, Gio- 
vanna e Niceola. figli del fu Niccolò di Dino Compagni ( i cinque ultimi in età pu- 
pillare ) , espongono che dai creditori dei loro zii Ciaogo « Bartolomeo , falliti 
nel iZii , maliguamenle e contro la verità faroue dichiarati compagni dei detti 
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mercanti falììli , e ingiustamente perseguitati nei beni ; e domandano la resltlu- 
zfonedei beni tolti, e la liberazione da ogni ulteriore molestia. [Prow. xmi, 84.] 



tt9. 



4342 ( stil. fior.) , gennaio 7. 



Il Duca decreta , che neir assenza di Giovanni d'Assisi giudice , sia deputato 
sopra i negozi dei creditori della compagnia Bonaccorsi Iacopo di Pietro di As- 
sisi giudice sopra l' estimo , colla stessa autorità { vedi n.^ 70 ); restando ferma 
Tautorità concessa a Pace milite regio ( vedi n.® 489 ). [ Prow, xxxn , 88. ] 

%%9, gennaio 8. 

Decreto del Duca , che commette ai quattro giudici della si^a Udienza il co- 
noscere di una istanza presentata da Niccolò e Gherardo figli del fu Minno da 
Poggibonsi ; per la quale dimandano che venga costretto sommariamente e sine 
ilrepUu iudicH Corbizzino del fu Niccolò da Poggibonsi , a restituire ad essi certi 
loro beni , situati in Poggibonsi , eh' egli tiene occupati ingiustamente da ventot- 
t*anni ; non che i fruiti da lui percetli in detto tempo. [ Prow, xxxii , 83. ] 

SS4. gennaio 9. 

Il Duca , a istanza degli infrascritti , attese certe deliberazioni dei Priori , che 
accordavano a Bartoloito , Schiatta e Federigo ( figli ed eredi del fu Biodo del 
fu Già fièro da Barberino, e insieme con Sandro del fu Arrigo di CiafTero, 
eredi per parti uguali di Paolino, Moccio e Vannello altri figli del detto 
Ciaffero) , la liberazione dai bandi e condanne incorse dai detti Biodo , Pao- 
lino, Moccio e Vannello, purché pagassero 450 fiorini d'oro; attesoché non 
hanno fatto in tempo quel pagamento ; decreta , che vi soddisfino dentro oggi o 
domani, conseguendo il benefizio delle liberazioni; altrimenti, sieno costretti a 
pagare il quarto più.[ Protn7.xxxii , 402.] 

tiSft. gennaio 9. 

Decreto del Duca, fatto a istanza degli ambasciatori del Comune del castello 
di Linari, con cui si approva la piena balìa concessa da quel Comune a ser Fran- 
cesco di ser Lapo di ser Rinucctno, ufficiale datogli dal Duca medesimo , per ri- 
formare la terrà , ufficii , gravezze, ec. del Comune di Linari. [Prow. xxxii, 84 ] 

9f, gennaio 40. 

Decreto del Duca, che rimette all'esame di Oddone , Corrado e Domenico 
giudici della sua Udienza la seguente istanza. - Berardo da Bibbiena , dottore in 
gius canonico e prebendato della Chiesa aretina , lacritnalnliter espone , che il 
perfido Guglielmo Altoviti, già capitano di Arezzo , con sacrilego ardire , Dei 
timore et rmerentia Sancte JUairis Ecclesie vUipensUf fece prendere esso Berardo, 
e per mezzo del suo nipote Vinta, gli tolse il canonicato , dandolo, vioìenter et 
temere, a Bandino del fu Branzaglia di Arezzo; e che inoltre il detto Vinta gli 
estorse , come pegno per 40O fiorini , tre volumi di diritto canonico i quali poi 
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( per paura della condanna proferita dal Duca contro l'Altoviti ) gli ha resi. Ora , 
poiché è piaciuto alla misericordia dell'onnipotente Dio che il detto Bandino 
sacrilego e intruso sia morto, prega il Duca a fargli restituire il suo canonicato. 
[ Prom. XXXII , 87. ] 

tt«. 4342 ( stil. fior. ) , gennaio 40. 

Guidottino di Ber Azzone da Milano supplica il Duca, che gli piaccia commet- 
tere all'ufficiale di Mercanzia , che faccia pagare ad esso Guidottino fiorini 4458 
d'oro, i quali egli deve avere dalla compagnia Acciaioli già da sei mesi; esponendo 
che ne ha posto richiamo air ufficiale predetto, e pagato il diritto; e che por 
questa cagione si è trattenuto in Firenze per sei mesi ; dichiarando ancora, che, 
se non sarà esaudito, farà una protestagùme , e se ne anderà a Milano a casa sua, 
dove procaccerà d'essere pagato per qualunque modo dagli altri cittadini fioren- 
tini; si che infino a ora priega voi suo signore ^ che vi piaccia d'averlo per schu- 
salo. - Il Duca ordina, che l'ufficiale della Mercanzia faccia quanto ò espresso 
nella detta istanza. [ Prow, xxxu , 88. ] 

tts. gennaio 40. 

Decreto del Duca , con cui vengono eletti ser Salvi di Dino , Segna Arrighi e 
Lapo di Cione cittadini fiorentini in ufficiali sopra le nuove^ costruzioni da farsi 
presso al Palazzo ducale, descritte nei loro confini (vedi il cap. Vili, in nota), 
e altri edifizi in altri luoghi della città, colla seguente balìa *. di fare distruggere 
tutte le case esistenti nei predetti luoghi, e le materie che se ne tolgono vende- 
re , impiegare nelle nuove costruzioni da farsi al Palazzo ducale, a quello dei 
Priori e Gonfaloniere di Giustizia, e nelle curie dei quattro giudici dell'Udienza ; - 
comprare le materie occorrenti a quelle costruzioni, e requisire ogni sorta di la- 
voranti; - tenere per camarlingo Michele dell'Avvocato [Àvoghado] il quale custo- 
disca i denari e gli oggetti , faccia le spese , paghi gli artefici ec, e dia di malleva- 
doria per 4000 fiorini d'oro al giudice della Camera e Gabella ; -nominare ufficiali, 
notai, solidtatores et factores , quanti e quante volte vorranno, col salario che 
loro parrà conveniente ; - costringere chiunque essi dichiareranno a vendere e tra- 
sportare materie da costruzione» per quel prezzo che loro parrà ; - dare a tutti i 
lavoranti sicurtà temporanea dalle molestie per debiti , rappresaglie ec; - essere 
esenti da qualunque molestia e sindacato , salvo che per baratteria ; - aver aiuto di 
berrovieri , famigli ec, e favore e consiglio dal vicario del Duca e degli altri uf- 
ficiali, i quali dovranno irrevocabilmente osservare le loro provisioni. [Prow. xxxii, 
439.] 

999» gennaio 40. 

Il Duca , conoscendo ab experlo quod fenerari aut mutuare pecuniam sub usw 
ris est Beo et hominibus hodiosum^ cum in Divinis legatur Scripturis:- Muluum 
dale^ nichil inde sperantes; - et huiusmodi contro mandalum divinum ^ fenerantes 
insimul tres offendunl, Deum videìicet, proximum et se ipsos, cuius caussa effi- 
eiuxitur dwina karilate prwali; volendo che sìa tolto dalla città e contado un così 
detestabile delitto, e che si ritorca in danno di quelli stessi che lo commettono; 
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decreta, che niuno dia denari ad usura, se non con certi espressi patti e tolto 
cerle pene. (Vedi il cap. VII.) [Prow). xxxii, 457.] 

99m, 4342 ( stil. fior.) , gennaio 44. 

Decreto del Duca , che rimette ai giudici Oddone , Corrado e Domenico Tesarne 
di una supplica degli libertini, nella quale dimandano che venga loro restituito 
il diritto di esazione sopra i passaggi Leone, Monluoti e Capraiet tolti recen- 
temente ai medesimi dal Capitano di Arezzo. [Prow. xxxii, 64.] 

sai. gennaio 44. 

Ser Scarlatto di Benvenuto da Caslelfiorentino, notare, ed altri espongono, che 
furono già mallevadori per Cristofano di Lapo Petriboni, ser Rustichello di ser 
Guido, Bernardo di Binde da Panzane e Lotto di Niccolò, i quali nel 4.<* aprile 4336 
avevano compralo per due anni le rendile dell'imposta di dieci soldi per lira, distri- 
buita tra i vari popoli soggetti al Comune ; che essendo fuggiti i compratori coi 
denari , essi mallevadori furono dai creditori del Comune ( ai quali era stalo as- 
segnato il prezzo di quelle gabelle ) molestati , e costretti a pagare interaipente 
il debito , onde si trovano eorum facuUalum exinaniti. Quindi pregano il Duca 
che conceda loro di succedere per due anni ai compratori fuggitivi neiresazione 
della detta rendita. - Il Duca concede ai medesimi un solo anno. [Provv* xxxii, 90.] 

999. gennaio >43. 

Clemente VI si congratula col Comune della elezione di GualUeri, 

Clehens episcopuSy servas servorum Dei, dileclis filiis Communi et 
Pepalo civitatis Fiorentie salutem et apostolicam benedictionem. - Quia 
iuxta Sapientis eloquium, fìiii sapientia letiGcat patrem, nos gratis per- 
cepto relatibus, quod vos, coDsiderantes attente qualiter intestine et alie 
dissensiones et emulationes, que, ilio procurante qui quieti et saluti 
humane invidet, inter vos ingruerunt aliquibus temporibus, culto exìnde 
turbato iustitie, vobis et civitati vestre periculosa et dispendiosa frequen- 
ter discrimina ministrarunt, et ad eas radicitus extirpandas, studia vo- 
stra prudenter et provide dirigentes, dilectum fìlium nobilem virum 
Galterum ducem Àtbenarum in vestrum et civitatis predicte protecto- 
rem, gubernatorem et dominum assumpsistis, per cuius strenuam et 
circumspectam solicitudinem pacis, quietis, securitatis et iustitie gaudetis 
commodìs, dissentionum, odiorum et rancorum buiusmodi fomitibus extir- 
patis; de vestra prudentia super hiis in Domino exultamus, Ducem pre- 
fatum, quem prerogativa favoris et dilectionis prosequimur, statumque 
vestrum* prosperar! de bono semper in melio cupientes. Quo circa uni- 
versilatera vestram attentius exortamur quatinus, eundem Ducem bono- 
rificentia debita prosequentes, sub timore divino ac nostra et Apostolice 
Sedis devotione et reverentia in statu prospero buiusmodi, quem vobis 
inspiravi t misericordiarum Dominus, sic constanter et invariabili ter per- 
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sistatis, quod fame vestre crescat semper preconium et per opera ve- 
slra meritoria nostra et Apostolico Sedis valeatis benedictionem et gra- 
tiam uberius promereri. - Data Avinionis, idibus ianuarii^ pontificatus 
nostri anno primo. [ Cap. xvi , 2\ ì.] 

«ss. 4342 ( stil. fior.) > genDaìo U. 

Decreto del Duca, che rimette all'esame dei giudici Oddone, Corrado e Domenico 
un'istanza dei Ricasoli (seguono 42 nomi ) e del Pòpolo di Santa Maria dei Bi« 
Gasoli, nel piviere di Cavriglia, per la quale domandano che venga loro confer- 
mata l'esenzione da ogni dazio e accatto , concessa ai medesimi dal Comune di 
Firenze il 82 novembre 4334 , col solo obbligo di pagare a questo una lira ogni 
anno per la festa di S. Giovanni. [Provv. xxzii, 60.] 

SS4. gennaio 46. 

Bonifazio del fu Bettino di Roberto de' Pazzi del Valdarno superiore e i suoi 
fratelli pregano il Duca a liberarli da una odiosa prestanza di 45 fiorini d'oro 
all'anno, sopra un certo loro podere situato in Sangiovanni nel Valdarno, imposta 
loro dal Comune d'Arezzo , quando erano banditi da questo e dal Comune di 
Firenze. - Il Duca decreta , che sia ridotta a 20 fiorini. [ Provv, xzxii , 92.] 

tSft. gennaio 46. 

' Decreto del Duca, fatto a istanza di Gherardo di Bettino Visconti di Pistoia, 
per cui questi viene assoluto dalla multa di 84 lire, postagli da Pietro' di Spello 
già potestà di Pistoia sopra la falsa accusa ( trovatasi in una pubblica cassetta 
esistente in quella città) ch'egli avesse percosso nel luglio 4339 Arrigo del fu Cuc- 
cio di Bartolo da Agliana, popolare del contado pistoiese ; mentre si prova che 
questi era morto malto tempo innanzi. [ Prow, xxxii , 93. ] 

9W. gennaio 20. 

Decreto del Duca , con cui viene approvata la seguente istanza. - Azzo del fu 
Bertuccio di Scolaro Pulci espone ch'egli e suo padre furono più volte condannati 
e banditi dal Comune di Firenze ; che i loro beni furono confiscati e dati in af- 
fitto a Lippo del fu DofTo Pulci ; che sopra questi beni Franceschino del fu Ricco 
Albizzi, di consenso del conduttore , aveva mutuato fiorini d'oro 375 al Comune; 
che Maso del fu DofTo Pulci si era offerto di pagare al Comune 50 lire per, la 
cancellazione di Azze del fu Bertuccio , e dei loro figli e discendenti, dai bandi 
e condanne ; e altre 50 , per l'esenzione dei detti beni; oltre al restituire i 375 fio- 
rini d'oro al detto Franceschino. Pertanto Azzo prega il Duca che, sotto le poste 
condizioni , ordini che siano fatte le cancellazioni suddette. [ Provv. xzxii , 67- ] 

sav. gennaio 22. ' 

Corrado Gianfigliazzi e i figli espongono che , non avendo potuto soddisfa- 
re a una prestanza di 80,000 fiorini d'oro e all'imposta della segha^ dovettero 
fuggire da Firenze , e le loro case furono devastate , e Ugolino figlio di Corrado 
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fu posto in carcere , dove è (ultora. Quindi chiedono cbe Ugolino sia liberato, «d 
essi siano cancellati dai libri dei debitori del Comune. - 11 Duca, informalo da ser 
Francesco, esattore delle prestanze e delia gabella dei fumanti, cbe i detti Cor- 
rado e figli restano ancora a pagare, sulla delta prestanza, circa 495 fiorini d'oro, 
diminuisce quel debito per la metà , decretando , cbe pagata qne&ta parte , tsien* 
interamenie assoluti. [ Provu. xxiii , 7!2. ] 

«99. 4342 ( stil. fior. ) , gennaio. 82. 

Decreto del Duca , cbe nomina Ottaviano Belforti capitano di custodia in Vol- 
terra; e costituisce il consiglio di quella città. ( Vedi il cap. VI. ) [ Provo, xxxii, 97. ] 

tiS9. gennaio S3. 

Decreto del Duca, cbe rimette a Meliaduso vicario in Pistoia la cognizione di una 
istanza presentata da alcuni di quei cittadini , nella quale domandano, cbe vefi- 
gano costretti al pagamento gli uomini di Monsummano, loro debitori; ai quali 
il Duca medesimo aveva già concesso ii privilegio di entrare sicuramente nella città 
di Pistoia. [ Prow, xau , 96. ] 

949. gennaio 23. 

Decreto del Duca , fatto a istanza di Niccolò e Pazzino , conti di Cerbaia, dei 
conti di Mangona suoi fedeli , con cui si fa loro grazia dal bando e confisca pro- 
nunziata contraessi dal Comune di Pistoia, per una rissa cbe ebbero con certi 
uomini di quel contado, composta poi in pace dal Duca stesso. [Loc. cit,] 

944. gennaio 24. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Giovanni del fu ser Piero fiorentino con 
cui si ordina , cbe il giudice della Mercanzia e i quattro giudici della sua Udienza 
conoscano di una questione vertente tra il detto Giovanni e Mingacelo di Nicco- 
luccio da Siena; la quale il giudice della Mercanzia non voleva di propria auto- 
rità diifinire , dicendo cbe non era fondata sopra negozi di merci , e che i due 
litiganti non esercitavano la mercatura. [Prow. xxxii, 76. ] 

949. gennaio 25. 

Decreto del Duca, col quale vengono liberati Giacomo e Sandro figli di Bindo 
de' Cerchi dalla pena del quarto piti, incorsa per non avere pagato al Comune nel 
debito tempo 400 fiorini d'oro, prezzo della loro liberazione dai bandi e con- 
danne; purché gli paghino in quel giorno medesimo. [Prow. xxxu, 54.] 

949. gennaio 26. 

Ordinamenti della camera di Volterra, da osservarsi da Angelo di Giammore 
di Folco de' Baroncelli camarlingo, e da Andrea Lancia notare. ( Vedi il cap. VII. ) 
[Prow. xxxu, 400.] 
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«44. 4342 ( stil. fior. ) , gennaio 26. 

Decreto del Duca, col quale si concede esenzione per tre anni dai tributi verso 
il Comune di Arezzo ai guelfi che concorreranno alla ricostituzione del castello 
di Montaione distrutto dai ghibellini , la quale ò stata assunta dai nobili di Ga- 
tenaia. [Prow. xxxii , 404. ] 

t4ft. . gennaio 29. 

Decreto del Duca, che approva, a istanza dei creditori della compagnia mer- 
cantile di Cuccio da Uzzano e compagni ^ l'elezione di quattordici cittadini in sin- 
daci sopra i loro negozi per due anni. [Prow. xxxn, 444.] 



94«. gennaio 29. 

Gli libertini di Gaville espongono , che i loro possedimenti e beni nei castelli 
di Gaville , Celle , Lucolena , erano stati usurpati e invasi dal Comune di Firenze 
e dagli uomini di quei castelli ; che poi , sono ora dodici anni , il Duca di Cala- 
bria gli liberò dal bando, e la Signoria di Firenze promise di restituir loro quei 
beni: ora, potendo quei beni dopo tanto tempo aver sofferto danni e diminuzioni , 
pregano il Duca a nominare , a loro spese , un ufficiale che esamini Io stato dei 
medesimi , e ne faccia loro intera restituzione , nonostante qualunque prescri- 
zione di tempo. - li Duca elegge a ciò Ser Fredi. [ Prow. xxxii , 77.] 



t49. gennaio 29. 

Decreto del Duca, col quale, a istanza di Masgio e Piero, figli ed eredi del fu 
Roberto di Vanni di Tarlato da Pietramala , si restituisce loro il diritto dì rivendi- 
care le proprie ragioni dai debitori ; diritto che essi avevano perduto , per esser 
stati condannati e banditi d'Arezzo da Guglielmo Alto vi li. [ Prow» xxxii , 80. ] 



t49. gennaio . . . 

Decreto del Duca , che rimette al giudizio di Chiarozzo di Chiaro del Bene 
una domanda di alcuni libertini di Gaville ; i quali chiedono che , in virtù della 
pace fermata dal Duca stesso col Comune di Pisa , sia loro restituito il castello 
di Gargonza , usurpato dal Comune d'Arezzo e dagli uomini stessi del castello. 
[ Proov. XXXII , 76. ] 

t49. febbraio 2. 

Decreto del Duca ^ che commette al giudice collaterale del suo Vicario il 
giudicare delle ragioni esposte da Andrea di Tingo de 'Bardi contro Luca di Piero 
Compagni , che aveva fatto un nuovo edifizio sul terreno di Andrea. [ Loc* cit. ] 
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««•. 4342 ( stil. fior. ) , febbraio 2. 

Decreto del Duca , per cui si nomina Atdigbiero di ser Gherardo, ser Ar- 
rigo Fei e un Luca che dimora nella Camera , ad esaminare certa istanza pre- 
sentata da alcuni cittadini, creditori del Comune; i quali domandano cbe , nono- 
stante la sospensione degli assegnamenti sulle gabelle ordinata dal Duca, venga 
loro mantenuta la rendita di una gabella, assegnata dal Comune ai medesimi, 
fino alla totale spddisfozione del credito. [ Prow, xixii , 79. ] 

tM« febbraio IS. 

Decreto del Duca , cbe libera Lorenzo del fu Banco di Cerrettieri , e tutti i 
suoi discendenti, da una condanna e bando , pronunziato contro il medesimo da 
Oddone di maestro Cristoforo dei Serviti da Cortona, collaterale dal Capitano del 
popolo, il 45 maggio 4339, per fallimento: purché paghi 42 lire a Aldigbiero 
camarlingo del Duca e del Comune. [Prow. zxxii, 406.] 

tftt. febbraio 5. 

Decreto del Duca, fatto ad istanza dei creditori di Ciango e Bartolommeo del 
fu Dino Compagni , e di Angelo del fu Niccolò di Dino suddetto e fratelli, col 
quale si commette al giudice della Mercanzia e ad altri cinque consiglieri di 
quell' università di conoscere le questioni sorte tra i creditori e i debitori suddetti. 
[ Pro©». XXXII, 70.] 

«ftS. febbraio 7. 

Decreto del Duca , che rimette all'esame di Antonio di Marco vicario di Colle 
un' istanza presentata da Barone e Giovanni figli del fu Angelo di Scolaro dei Tan- 
credi di Colle ; nella quale espongono che Albizzo loro zio, mentre era capitano 
di quella terra , prese mille fiorini d' oro in prestito da Angelo di Granello dei 
Tolomei di Siena, obbligandogli, con vendita simulata, certi suoi beni; e che , 
morto Albizzo , il detto Angelo cedo quei beni al Comune di Colle ; quindi chie- 
dono , che il Comune gli restituisca loro, dichiarandosi pronti a pagargli i mille 
fiorini e. s. [ Prow. xxxii , 74 . ] 

tft4. febbraio 7. 

Decreto del Duca, che accorda a Oliviero Marini di Genova e ad Ottobono suo 
zio, i quali spediscono molte mercanzie in Firenze da varie parti, la facoltà di 
ritenerle, come loro proprie, finché dai committenti non siano ai medesimi, o ai 
loro procuratori, t)agate le spese di trasporto > rischio ec. [Prow, xxxii, 74.] 

tftA« febbraio 7. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Francesco di Zanobi, come procuratore di 
Piera del fu Scolaro degli Abbati, moglie di Giovanni di Biogerio de' Tornaquinci; 

45 



— 144 — 

col quale vien rimesso ai giudici dell'Udienza, escluso Domenico, il giudicare, in 
appello , di una sentenza data da quesl* ultimo in ^vore di Lamberto e Baie figli 
del fu Ruffino degli Abbati, dannosa ai diritti di Piera suddetta [Prow, xxzii, 75.] 

«Mu 4342 ( stil. fior. ) , febbraio 7. 

Decreto del Duca, circa a un'istanz» di ser Lotto di ser Ottaviano sinrdaoo> dello 
spedale di Santa Maria della- Scafa di' Firenze ; col qnale si ordina che il detto 
spedale, gravato ora da una prestanza imposta dall' ufficio dei Venti su certi beni 
appartenuti già a maestro Benedetto del popolo di Sant'Angelo della Torricellfr, 
poi dalla vedova e dal figlio di lui donati allo spedale suddetto, debba pagarla, 
se fa imposi» ani» dedicatlonem $i obkUionim, altrimenti no. [ Frow* xxxa , 408. ] 

«ft». febbraio 40. 

Decreto 'del Duca, che ordina ai frati custodi della camera delle armi di pagare 
lire 68 a Marco di Giovanni beccaio , per libbre 4500 di carne ( a 44 denari la 
libbra) somministrate dal medesimo per cibo dei leoni del Comune dal 4.® di 
ottobre al 4». dt novembre p. p. [Prow, xxxii , 68.] 

9ft9. febbraio 40. 

Avendo Giovanni di Michele da Pistoia esposto di essere debitore a quei Co- 
mune di lire 825 , per viveri somministratigli , per parte del medesimo Comune , 
da Giovanni di ser Biagio da Sangimignano già conestabile di venti fanti a guardia 
di Pistoia.; e nello stesso tempo creditore del Comune stesso di altrettanta somma 
per pagbe non ancora riscosse ; il Duca decreta , che si faccia il calcolo del dare 
e dell' avere ,. e quindi l'esponente sia soddisfatto. [Prow. xxxii, 409.] 

99m, febbraio 44. 

Decreto, del Duca, che rimette in Aldighiero tesoriere e in. ser Arrigo Fei il 
giudicare della gabella delie pescaie, posta dal Comune ia tempo di necessità ; la 
quale Lippo Tedaldini e altri di Firenze e del contado dicono essere ingiusta , 
perchò è egualmente grave per chi ha cento moggia di grano , come per chi ne 
ha due. [Prow. xxxii ,66.] 

n^mk febbraio 44. 

Simone di Gottifredo della Tosa espone , come Iacopo Frescobaldi ,. a^ oagiòne 
di un canonicato in Fiesole tolto a lui dal vescovo fiorentino e dato ad esso Della 
Tosa , gli movesse una causa , la quale pende ora nella curia romana ; e come , 
frattanto , pretenda il detto Iacopo di rientrare a forza nella sua prebenda col- 
l'aiuto del Vicario ducale. ^ Il Duca decreta , che questi non. debba intrometter- 
sene, ma rimettere Faffare al vesoovo. [Prow, zxx», 442.] 
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4348 ( 8til. flor. ) , febbraio 44. 

Pace coDcbfusft In €«ctetmiD'vco nel contado volterrano tra akmni di quel luogo 
e altri di Montecerboli , dinanzi a Francesco di Bernardo da Ascoli e Ugo di Lot- 
teringo da Firenze, ambasciatori 4el Duca inVoltenra. [D. Acquisto MariotU»] 

wmB. febbraio ^%. 

Decreto del Duca , che rimette all'esame dei suoi giudici Oddone , Corrado , 
Ugolino e Domenico un' istanza presentata da Guido del fu Ugo conte di Battifolle, 
il quale chiede di essere rimesso in possesso di alcuni suoi castelli e beni , che 
il Cornane -ài Firenze aveva invasi ingiastamefite , senta dargM alcun «onpenso ; 
quantunque , per uà lodo pronunziato da vari cittediaf , il Cannine dovesse pa- 
gare al Conte B,O06 fiorini d'oro. [ Prow. imi , 54. J 

9n. febbraio 48. 

Mandato di procura fatto da Ugolino di Tegghiaio Adimari, castellano di Civi- 
tella , per avere dal Duca le bollette , a fine di riscuotere la sua paga. [ D. Ar^ 
chivio Generale, ] 

«•4. 4343 ( a nativ.) , febbraio 48. 

Decreto fitto da^ ambasciatori del Duca in Volterra ( vedi v.* 964 ) anita- 
mento a Uberto Ytsdomlai vicario in quella città, per cui veagoBO eassaii tutti 
gii ufficiali gabellieri e custodi delie porte , ed eletto ufficiato generale deUé ga- 
belle ser Giovacchino di Giovanni, notaro lucchese. [D.VoUerra,] 

MS. 4342 ( stil. fior.) , febbraio 25. 

Decreto del Duca circa alla riscossione nei vicariati di Valdinievole , Valdi- 
sieve e Chianti delia gabella dell' estimo comprata da Bettone Cini. ( Vedi il 
oap.VlI.) [Prow. mii ,436.] 

•••• febbraio 95. 

Decreto del Duca, fatto a istanza del detto Bettone , col quale si concede al 
medesimo e ad altri , che con lui avevano comprata per quattro anni già termi- 
nati la gabella dei possessi del contado , una proroga di tempo , da durare fin 
Che piacerà al Duca , per terminare di riscuotere integralmente queir imposta da 
coloro che la devono pagare* [loc. cil,] 

«•9. febbraio 27. 

Leaiio del fu Cecco di Pistoia e compagni- espongono, come essi avevano 
comprato dal Corauae di Pietoia, per im anno cominciato i4 44 settomìire p. p. , 
la gabella del vino a minuto per lire 44,800; • come ii valore di quella gabella 
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sìa diminuito quasi del terzo , essendo sotto la signoria del Duca cessata la guer- 
ra , e il vicario di esso in Pistoia avendo proibito ì giuochi d'azzardo , onde i 
compratori han risentito danno. - Il Duca decreta che si proroghi loro la con- 
cessione della gabella fino al 4<^. di novembre. [Prow, xzxu, 57.] 

«•9. 4342 ( stil. fior. ) , marzo 3. 

Ordinamenti e capitoli da osservarsi da Giovanni vescovo di Lecce cancelliere 
del Duca. (Vedi il cap. VI.) [Provv, xxxii, 404.] 

999. marzo 5. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Donato di Scudiero e di Piero di Vannuccio 
da Cerreto ; col quale si ordina che Piero , pagando lire tre , e Donato , pagando 
fiorini due d' oro , vengano liberati da una condanna pronunciata contr'essi nel 
novembre p. p. da Meliaduso d'Ascoli , per avere percosso ser Forese da Mon- 
telupo ; avendo da questo ricevuto la pace. [ Prow, xxxii , 409.] 

•«•. marzo 6. 

Decreto del Duca, col quale si ordina che i popoli dì Castello , Sesto , Colon- 
nata e Travalle , tutti della lega di Cercina , avendo esposto , come fino da tempo 
antichissimo hanno mantenuto una strada da Firenze a Prato , che passa per la 
loro contrada, detta la strada superiore; e come ora gli ufficiali del Duca vor- 
rebbero addossare ai medesimi anche i lavori di altra strada detta la strada in* 
feriore , che ha gli stessi termini , ma che passa per altri luoghi ; e avendo do- 
mandato di essere liberati da un carico così ingiusto : debbano per questa sola 
volta fare le riparazioni occorrenti alla strada inferiore ; e quindi non vi sieno 
piii obbligati. [Prow, xxxii , 443.] 

991. marzo 6. 

Decreto del Duca , fatto a istanza di alcuni cittadini pistoiesi , che ripone i 
condannati in pene pecuniare in facoltà di valersi del benefizio della quietanza 
[pacis] ( abolito dal Vicario ducale ) , pei delitti commessi prima della balìa del 
Duca; annullandolo per quelli commessi posteriormente. [Prow, xxxii, 437.] 

t99* marzo 6. 

Capitoli di lega tra il Duca e i due Comuni di Lucca e di Pisa, fatti in Sam- 
miniato al Tedesco, nella chiesa dei Frati Minori. (Vedi il capitolo V.) [D, Ri" 
form. Atti pubblici. ] 

tvs. marzo 6. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Lapo del fu Benino, Giovanni di Manno 
e Zanobi del fu Iacopo, compratori della gabella del sale e salina; col quale si 
concede ai medesimi e ai loro compagni e mallevadori , fino a nuovi ordini , im- 
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munita dalle molestie dei creditori pisani, fiorentini, volterrani e pratesi; non 
polendo i detti compratori soddisfare alle obbligazioni contratte, perchè quella ga- 
bella ò stata loro tolta , ed ora si esige dal Duca stesso. [ iVocv. xxxii , 407.] 

«94. 4342 (sin. fior. ) , marzo 44. 

Decreto del Duca, fatto a istanza dei creditori di Tuccio Cocchi e compagni, 
col quale viene prorogato per un'anno, dal 9 apriìe p. f., Tufficio dei sindaci dati 
dal Comune ad essi creditori ; alBnchò abbia luogo l'accordo conchiuso dai detti 
sindaci con Tuocio e compagni. [Prow, xxiii, 437.] 

• 

t9ft. marzo 44. 

Decreto del Duca, che libera Filippo del fu Clone Manieri e Clone suo figlio 
dalla pena del doppio, incorsa per non avere pagato in tempo 200 lire, a forma di 
una condanna pronunziata contraessi dal Vicario di Firenze. [Prow, xxxii, 438.] 

*9«. marzo 44. 

Il Duca dichiara di avere ricevuto da ser Lupo di ser Vieri notare di ser 
Neri di ser Sasso, tesoriere di Colle, 305 fiorini d^oro a nome di quel Comune. 
[Proiw. XXXII, 443.] 

tvv. marzo 45» 

Decreto del Duca , col quale riforma lo spedale del Ponte d'Arezzo , dandone 
il governo ( per un tempo da durare a beneplacito di esso Duca ) a frate Cecco 
di Mazza di Firenze dell'ordine dei Continenti , e ordinando al Vicario e agli 
altri ufficiali aretini di metterlo e mantenerlo nel possesso di quello spedale e 
dei beni del medesimo. - Il detto Mazza, costituito dinanzi al Duca , giura a 
ser Gentile di nlaestro Tommaso di Assisi , che conserverà i beni e diritti dello 
spedale, ne farà l'inventario, e renderà conto al debito tempo. [D, Stroxxiane 
UguccUmi,] 

t99. marzo 45, 46. 

Carfa di Alderotto de' Bostici , eletto castellano della fortezza di Malavoglia 
di Prato , costituito dinanzi al giudice della camera e gabella, presta giuramento 
di fedeltà al Duca, con la debita mallevadoria. [D, Riformagioni, ] 

Giuramento c.s. , prestato da Ruggiero e Piero dei fu conte Guido da Romena , 
eletti castellani del Palazzo del castello di Raginopoli. [LocciU] 

999. marzo 48. 

Giuramento cs. , prestato da Sandro di Simone Tornaquinci, eietto castellano di 
Sorano [Loe. ciL] 
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AUt (stll. 6or.) » marzo 48. 

Giuramento e. s. , prestato da Venturino di Guiduccio , nuovo castellano della 
torre di San Michele di Pescia. [D. Archwio Generala.] 

t»i. marzo 99L 

Decreto del Duca, ^tto a istanza dei «iadaeà della flatllfta coiapagnia Bonac- 
corsi, col quale, rimosso Giovanni Villanii , cui le oooiiagQie Bardi e Bonao- 
corsi avevano compromesso insieme con Fello flt)ertini e oon «er Salvi Dini, viene 
ordinato, che dai detti sindaci si nomini un altro giudice In luogo di Giovanni. 
[Proov, xizii, 453.] 

ts«. marzo 23. 

Decreto del Duca , fatto a istanza dei creditori di XSfierardo e Sandro del fu 
ser Cbello Ghttefii col quale viene prorogato per nn anno l'ufScio dei loro sin- 
daci , affinchè abbia luogo un accordo , conchiuso tra questi e i procuratori dei 
debitori. [ Proov. xzxii , 454.] 

m 

9mm. marzo S3. 

Approvazione data dal Duca a un decreto , fatto dal tribunale di Mercanzia e 
dai consoli delle xii Arti maggiori, il 49 del corrente mese, circa a un paga- 
mento da farsi al Comune di Venezia il primo di maggio p.f. ; nel qual decreto, 
considerata la diminuzione e la povertà dei mercanti fiorentini in Venezia, i quali 
non basterebbero a soddisfare al debito sopraddetto , si eleggono dieci buono- 
mini delle cinque Arti maggiori , per imporre un' adeguata prestanza tra gli uo- 
mini dello dette cmque Arti , e anche ad altri mercanti fuori di quelle. [Prowm xxxif , 
465.] 

«94. 4343, marzo 28. 

il Duca , veduta una sentenza di Simone da Norcia , la quale condanna Andrea 
di Taddeo Donati in 46 fiorini d'oro, sotto colpa di avere sprecato fiorini 830 
datigli dal Comune, perchè mantenesse cento famigli e tre cavalli (i quali esso 
è convinto e confesso di non aver mantenuto ) ; e nella pena del doppio, per non 
aver pagata la detta multa ; considerato che in ciò non ebbe colpa se non jd' inet- 
titudine nel fare le mostre, per cui venne già condannato dagli ufficiali del 
difetti in lire 40 e soldi 8 e in fiorini 5 d'oro ^ decreta, che il detto Andrea sia 
assoluto dalle condanne di Simone, purché paghi la multa impostagli dagli uf- 
ficiali dei difetti. [Prew. xxzii, 461.] 

99ft. marzo 30. 

Decreto del Duca , con cui viene eletto ser Venanzio di maestro Nuto da Ca- 
merino in ufficiale dei ribelli , per sei mesi da cominciare il 4^ di aprile p. f. 
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in sosti hizlone del notaro dei beni dei ribelli , già istituito dal Capitano del po- 
polo* ( Vedi il cap. VII. ) [Fnyw, xxxir, 4t(5.] 

««•. 4343 , marzo 3f . 

Decreto del Duca suir ordinamento della camera d'Arezzo. ( Vedi il cap. VII. ) 
[PrtTW, xxxir, 468.] 

«99. aprile 3. 

Decreto del Duca, con cui viene aggiunto ai sindaci dei creditori della fallita 
compagnia di Guccio da Uzzano e compagni , in qualità di camarlingo, Lippe Gui- 
dalotti , il quale dovrà tenere i libri e' i denari dei sindaci e dei creditori: con 
divieto a questi di fere alcuna cosa senza 11 suo consenso. [Provv, zxxii, 469.] 

«09. aprile 3. 

Decreto del Duca, che aggiunge ai sindaci dei creditori della fallita compagnia 
Cocchi e compagni, in qualità di camarlingo^ Sandro Asini e. s. [Locete] 



aprile 3. 

Benneto del Duea , che dichiara' innooenti e assoluti glt eredt di Giovanni di 
Bernardino Hedini dall'acouBa^ ( contenuta in un processo istruito contr'essi da 
Simone^ da Norcia*)' d^ ritenere indebitamente 40,020 fiorini d*oPo dei denaro del 
Comune, che^ il detto Giovanni ai era con flrode appropriati, e per cui' era stato 
già condannatt) dallo stesso* Simone. [Provti. xinr, 4*70.] 

«••. aprile 4* 

Decreto del Divea, che nomina» sette nuovi» sindaci sui negozi dei' creditori della 
fallita compagnia Bonaocorvi, colla stessa autorità dei loro antecessori. [>P»tOtf«; xxxii; 
4^7*. ] 

W9m, aprile 6i 

« 

Mandato di procura degli nomini di Castelfranco in Vanmiccio del' fli Gherar- 
dino, e Nuoro del fu Cecco, per ritirare' varie somme di denaro dovute da certi 
conestabili fiorentini, ricercandole anche presso il Duca e il suo* camarlingo, 
come depositari di quel denaro. [D*. Càstelfhmco' di sotto,] 

••«. aprile 8. 

Decreto del Duca, per cui, a forma di una relazione fattagli dai giudici Od- 
done, Corrado e Domenico, auditori della sua Udienza generale, sopra certa istanza 
di Berardo da Bibbiena canonico aretino (già esposta al n^!^^6, e qui rifiorita) 
e sopra un'altra istanza presentata dal medesimo a d\ 10 gennaio 4342 stil.fior. 
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( che parimente qui si riporta ) , e sopra i relativi documenti ; viene restituita 
al detto Berardo la usurpatagli prebenda. [Praw. xxxii, 4720 

«•S. 4343, aprile 46. 

Decreto del Duca , che esime per un anno gli uomini dell'Abbazia della Rota 
dalle gravezze del Comune d'Arezzo , affinchè possano riedificare le loro case, 
distrutte per incendio nell'ultima guerra, [frovv. zxxii, 475*] 

••4. aprile 48. 

Decreto del Duca, che assolve Nino di Dino degli Obizzi dalla multa di 875 fio- 
rini d' oro , in che l' aveva condannato Simone da Norcia , sotto colpa di avere 
sottratta parte della somma consegnatagli da Naddo di Cenni per parte del Co- 
mune , affinchè la distribuisse ai soldati che guardavano Lucca. [Prow, xxzu, 

476.] 

te 

«•ft. aprile 49. ^ 

Decreto del Duca, che dichiara essere false le accuse contenute in un processo 
istruito da Simone da Norcia contro Sandro di Cenni Biliotti, già commissario del 
Comune di Poscia ; di avere cioè derubato 46,708 fiorini d'oro datigli per pagare i 
soldati: risultando al contrario dalle prove prodotte da Sandro, che esso gli ave- 
va spesi 4 parte per mandato dei Priori e dell'ufficio dei Venti, parte per munire e 
provvigionare Altopascio , parte per salari di soldati e mende di cavalli. Ostinan- 
dosi poi Simone a non volere desistere dalla inquisizione , il Duca gli ordina che 
assolva e liberi Sandro per sttam diffinitivam sententiam, [ProW' xxxu, 477.] 

«•«. aprile 20, 24. 

I Nove Governatori e difensori della terra di Sangimignàno, attesa una prece- 
dente deliberazione dei Consigli di quella terra ( nella quale si era riformato, che 
la terra si sottomettesse al Duca di Atene, e che i Nove eleggessero trenta cit- 
tadini, uno per casa, coi quali deliberassero i modi di quella sottomissione), 
eleggono venticinque buoni uomini, coi quali deliberano circa alla deroga degli sta- 
tuti contrari a quell'atto; e quindi riformano, che i detti statuti siano annullati. 

Adunati , a dì 24 , il Consiglio del Popolo e il Consiglio generale, si approva, 
a proposta del Rettore dei Nove: 4.® che sia derogato ai detti statuti; 2.° che i 
Nove coi trenta cittadini, da eleggersi come sopra è detto, deliberino circa ai modi 
della sottomissione , eleggano ambasciatori e un sindaco , e provvedano al riban- 
dimento dei fuorusciti guelfi della terra. [ D, Comune 4% Sangimignàno 9] 

«•«. aprile 23. 

Decreto del Duca , che concede agli eredi di Giovanni di Francesco di Andrea 
( condannato insieme con altri dal vicario Baglione , per l'omicidio di Lotto di 
Gano , nella persona e nei beni ) facoltà di ricuperare e godere liberamente i 
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beni del condannato , i quali dovrebbero essere in parte distrutlf, io parte con- 
fiscali, pagando 4000 fiorini d'oro al tesoriere del Duca. [Prow. xiiii, 479.] 

«•9. 4343 , aprile 23. 

Decreto simile, colta stessa condizione, in favore di Borghino padre di un 
Cristofano altro condannato cs. [Provv. xxxii, 480.] 

99B» aprile 26. 

Decreto del Duca , che commette a ser Francesco da Monlalcino la correzione 
di tutti gli errori di nomi, di luoghi e di quantità occorsi nei libri o quaderni 
del nuovo estimo , secondo le cedole [apodixe] che gli verranno trasmesse dai 
giudici a ciò deputati, e secondo che la correzione gli parrà giusta e non dannosa 
ai diritti di esso Duca e del Comune. [Prow, xxxii, 484.] 

W&^t aprile 30. 

Decreto del Duca, col quale si ordina , che ser Gherardo di Paolo da Tignano 
e i compagni, i quali avevano comprata per due anni, al prezzo annuo di 4750 fio- 
rini d'oro, la gabella del macello del contado, pagtiino al Duca la metà del detto 
prezzo, più 225 fiorini d'oro, nei modi e tempi già stabiliti ; affinchè non ri- 
sentano danno dell'essersi nel p. p. marzo diminuita della metà la detta gabella. 
[Pfot?t7. xxxii, 482.] 

s«t* maggio 4, 2, 9. 

Carta contenente vari estratti di spese , fatte dai camarlinghi del Duca , cioè : - 
Dal Libro awe quaterna BulUsctarum : sotto il 4.*^ maggio ; Mandato del Duca per 
pagare il salario a Piero Velluti , Giotto di Fanlone e Francesco di Cionaccio, 
cittadini fiorentini deputati super conslructione de Castro Ducali, a ragione di 40 
soldi al giorno per ciascuno ; e a Iacopo di Bartoluccio e a Giovanni di Setto di 
Cecco de Castro Ducali, a ragione di sette soldi c.s. : sotto dì 9 maggio; Stan- 
ziamento di lire 420 a Bartolommeo Mangiadori eletto potestà di Sangimignano , 
in refezione delle spese fatte per andare in qoeU' uflScio , toltogli poi per la sot- 
tonissione di detta terra al Duca. • Dal libro membranaceo intitolata Liber sive 
quatemus in secontinens apodixas fieri mandata», . .per d, Gualterium eie: sotto 
di 4.^ maggio ; Salario c.s. per gli ufficiali di Castelducale : sotto dì 2 ; Salario a 
un capitano di balestrieri ; sotto dì 9 ; Salari a' misuratori per l'estimo, e al ca- 
stellano della rocca di Seravalle, e Stanziamento CtS. in favore del Mangiadori. - 
Dal libro bambagino della uscita; sotto di 9 maggio; Stanziamento c.s. in favore 
del Mangiadori. 

(Ne esìstono due copte: una, fótta di commissione dei Priori, da ser Giovanni 
di Pìetrobuono de*Sabbatini , notare e ufficiale di Ricco da Morano giudice delle 
ragioni : Taltra fatta da ser Matteo del fa ser Giovanni Cheli ; e collazionata colla 
precedente da Michele Gerini di Sangimignano. ) [ D, Sangimignano. ] 

46 
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4343 , maggio % 

Decreto in causa matrimoniale j a favore di Agnesa di Buono, 

Nos Gualterius Acthenarum dux et generalis dominus Florenlie, visa 
quadam petitione coram nobis exhibita prò parte infrascripte Agnesìe , 
cuius tenor talis est: - Ducali Excellenti^ expoDÌtur reverenter prò parte 
Agnosie fìlie olim Boni, populi Sancti Fridiani de Fiorentia, persone mi- 
serabilis, et favorabilis; quod ComusYannis de Signa,qui moratur in po- 
polo S. Fridiani de Fiorentia, blandis verbis et seductionìbus, eandem 
Agnesiam tunc virginem carnaliler cognovit ; etcum predicta pervenirent 
ad noliliam consanguineorura diete Agnosie, ipse Comus in eandem Agne- 
siam, ut in eius uxorem legiplimam, consensit, et ipsa in eum sibi invicem, 
ut vir et uxor legiptime consentiendo ; et quod de predictìs questio pendet 
coram domino Baglione vostro vicario; et facto sunt probntiones bine 
inde, mutuo matrimoniali consensu in curia ipsius domini BagUonis; 
et quod ipse Comus, non potens ofiTugere aliler ipsam Agnesiam reci- 
pere in uxorem , eandem Agnesiam traxit ad curiam domini Episcopi 
fiorentini , proponendo', quod laicus iudex de matrimoniali causa cogni- 
tionem non habet, ul ipsam Agnesiam sumplibus et expensis voxarot 
et, appeliationibus mediantibus, causara longius dilataret et demum ean- 
dem Agnesiam, inopem procuratore et advocato, contumacom in dieta 
curia excomunicari feeit : quare plaeoat vobis et Excellentio vostro, ut, non 
obstanto diete curio opiscopalìs refugio, idem dominus Baglione vicarius 
possil cognoscere de prodictis sommario et de plano, et eundom Co- 
mo m cogat eandem Agnesiam reeipere in uxorem: - considerantos ne- 
gotii qualitatom, docornimus, volumus et mandamus et decretando di- 
cimus : Quod , si probationes dìcti matrimoni! in curia domini Baglìonis 
sunt legiptime facto, quod idem dominus Baglionus dietum Comum cogat 
et cogi faciat, roalitor et personalitor, ad dietum matrimonium contrahen- 
dum. In quorum omnium testimonium prosontes scribi et fiori focimus, 
et per rovorendum patrem dominum Episcopum Licionsem, cancollarium 
et consiliarum nostrum, nostri sigilli munimiue roborari. Datum Floren- 
tie, in nostro ducali Palatio, die secundo maii, anno Domini mcccxliii, 
XI indietione. [Provv. xxxii, 181. ] 

»•»• maggio 6. 

Decreto del Duca , che concede ai Guelfi di Capolona , i quali inteadono alia 
costruzioDe di uo nuovo castello nel loro territorio, da denominarsi Castrum Acthe- 
narum , l'esenzione dai debili privati per un' anno , in aggiunta alla già concessa 
esenzione dalle pubbliche gravezze. (Vedi n.« 815.) [Prow, xxxu, 483.] 
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»04. 4343. maggio 7. 

Cacciatmo Gherardini^ eletto capitano di Barga^ prende possesso delVvfficio, 

In Dei nomine amen. Anno Domini ab Incarnatione salutifera ipsius 
millesimo trecentesimo quadragesimo terlio, ìndictione undecima, die 
septìmo mensis maii. Pateat omnibus evidenter quod nobilis vir Gac- 
cìatinus de Gberardinis de Florentia, vicarius et prò domino Duce capi- 
taneus terre Barge eiusque vicarius appulit et se personaliter cum uno 
sotio, uno notario, duobus domicellis, quattuor equis , decem berrova- 
riis, duobus conestabilibus seu capitaneis sibi coniunctis et settu.nginta- 
sex famulis, presentavit in terra Barge predicta , paratus facere et exer- 
cere suum offilium et omnia alia et singula operari que expectent ad 
honorem et exaltationem incliti et excelsi principis domini GuaKerii 
Àthenarum ducis et civitatis Florentie eiusque districtus et fortie, divina 
gratia, domini generalis : rogans me notarium infrascriptum ut de pre- 
dictis publicum conficerem instrumentum. - Actum in terra Barge pre- 
dicta ; presentibus ser lacobo Guccii de Linari, Filippo Vannis de Petro- 
gniano et Salvi Vite de Podiobonizi, testibus ad predicta habitis et ro- 
gatis et pluribus aliis. 

Ego Synibaldus olim Grififoli de Catignano, imperiali auctoritate no- 
tarius etordinarius index, predictis omnibus interfui et ea rogatus scri- 
ssi et fìdeliter publicavi. [ D, Archivio Generale. ] 

S«ft. maggio 9. 

Decreto del Duca, nel quale si ordina che certe sonarne dovute dagli stipendiar! 
del Comune d'Arezzo alla camera di quel Comune , e riscosse dal tesoriere di 
Firenze ; e altre somme da essa camera mutuate a stipendiar! , quantunque non 
vengano consegnate al tesoriere d'Arezzo , siano da lui registrate nei suoi libri 
d'entrata , per averne memoria nei casi opportuni. [ Proin;. xxxn , 484. ] 

S9«. maggio 9. 

Decreto del Duca, che concede ai guelfi di Montefalcone Tésenzione per quattro 
anni da qualunque molestia per debito , affinchè possano riedificare e fortificare 
il loro castello. [ Loc. cit. ] 

S«9. maggio 42. 

Cece Gherardinl espone , come egli intenda di provare con testimoni avanti 
Domenico giudice , che Bilia del fu Gianni, moglie del fu Guido, ebbe dei beni del 
raarito certe quantità da sbattersi nella restituzione della dote ; e domanda , 
che i detti testimoni vengano ammessi, nonostante Che Bilia vi si opponga, va- 
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lendosi di certi statuti e consuetudini cbe vietano la prova testimoniale in que- 
stionedi dote. - 11 Duca decreta, che la detta questione si dìffinisca, se si può, 
in un compromesso accordato da ambe le parti; altrimenti ne conosca il giudice 
dell'Udienza, esaminando i testimoni e le ragioni delle parti suddette. [Prow, zxxii, 
485.] 

«•9. 4343 , maggio 47. 

Decreto del Duca, cbe diminuisce della metà ai gabellieri del te porte di Pistoia 
il prezao della compra di quella gabella , attesi i danni loro recati dagli esattori 
delle gabelle in Cerreto , in Valdinievole , nel Yaldarno inferiore e nel distretto 
pistoiese; come appare da investigazione fattane da alcuni cittadini pistoiesi, a 
ciò deputati da Meliaduso vicario del Duca in Pistoia , e dalla relazione fatta su 
ciò dal medesimo Vicario. [Prow, xxxit, 486.] 

•••. maggio 49. 

Il Consiglio generale deila Campana del Cornane e Popolo di SisBe ; - attese le 
condanne proferite il 7 dicembre 4340 da Rinaldo di mester Baligano dei Cimi 
di Stafifulo, già capitano generale di guerra, contro alcuni cittadini fiorentini (se- 
guono 23 nomi : 42 dei quali della famiglia Bardi, 9 de'Frescobaldi, e 2 de' Rosqì ), 
e le condanne pronunziate dal medesimo, a dì 45 febbraio 4340 , contro altri cit- 
tadini fiorentini familiari e aderenti di casa Bardi (seguono 43 nomi); e attesa 
la lettera di Gualtieri duca d'Atene ai Nove , data da Firenze il 42 maggio , nella 
quale il Duca espone, cbe, fatta la pace con Pisa, aveva ribandito i Bardi, Fre- 
scobaldi ec, e chiede che anche il Comune di Siena gli assolva dai suoi bandi e 
condanne (ò riportata testualmente la lettera); •* delibera cbe i camarlinghi e i 
quattro provveditori del Comune di Slena cancellino le dette condanne, [AreM' 
vio di Stato in Siena. Provvisioni ^ cxxxiii, 64.] 

St«. giugno 3. 

Manette del fu Neri Donati , eletto castellano di Colle , presta giurameiilo e 
mallevadoria al Duca, come al m.^ 278. [D. Riformagioni.] 

SII. giugno 49 e luglio 44. 

Cionellino del fu Bello e Tommaso del fu Clone Alberti , per tre parti prò 
indiviso, e Giovanni di Pieruccio Alberti, per la quarta parte, stipulanti anche 
per Berto del fu Cione, vendono a Aldighiero di ser Gherardo e a Matteo del fu 
ser Rene da Robbiano notare , riceventi pel Duca di Atene , un palazzo con ter- 
reno e casolari annessi, situato presso la piazza della Signoria , per lire 7600 ; 
delle quali fanno ricevuta ai detti Aldighiero e Matteo. - Segue iffiiBediataaiente 
la tenuta data dai venditori ad Aldighiero e Matteo. 

Berto del fu Cione Alberti, sotto di 44 luglio, ratifica la detta Tendila* 
[ D. Biform. Aiti puMici,] 
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«««. 4343 , luglio 4. 

» 

Marco dì Neri da Montebagnesi, eletto castellano di Monte volterrano nel con* 
tado di Volterra, presta giuramento al Duca, come al n.*^ 278. [D. Riforma^ionù] 

SiS. luglio 5. 

Decreto del Duca , che commette a ser Venanzio ufficiale dei beni dei ribelli 
di prendere a prestanea da Bindo di Ottone Altoviti 2000 lire, obbligandogli un 
casolare posto in Firenze nel Borgo Santi Apostoli, negli espressi confini , detto 
Casolare d» Abactiuimicit , considerato come possedimento dì ribelli ; e dì con- 
segnare le dette 2000 lire alla camera dei beni dei ribelli. [Provi?, xxzii, 487.] 

St4. luglio 43. 

Gli uomini del castello di Querceto eleggono Neri del fu Chele e Giovanni 
del fu Tante in sindaci e giurare obbedienza a Geri de' Pazzi vicario del Duca 
in Volterra. [JX VoUerra.] 

•44^. 4343. 

Decreto dei Duca, cbe rimette airufficìale e a tre consiglieri di Mercanzia il 
giudicare di un' istanza presentala dai compagni viventi della fallita compagnia 
degli Scali, e dagli eredi dei compagni premorti ; nella quale dimandano che venga 
loro concesso per sindaco Uberto del fu Strozza di Iacopo Strozzi , con autorità 
di riscuotere certi loro crediti, e soddisfare con quelli ai loro creditori; affinchè 
questi , specialmente i forestieri , cessino di molestarli. - I detti ufficiali e con- 
sigiieri ^eidoBO ad unanimità ede a accolga favorevoleaente l'istanza. ( Mancano 
taUe l8 dateO IProw. xuii , 463.] 

St«. agosto 4. 

Atti detitt renunzia del Duca. 

In Dei nomioe amen. £xcellens dominus 4doiiiÌQus Gaalterius Athe- 
narum dox , civitatis FloreDtie et iurtsdictionum syarum omnium do- 
minus geiieralis , omni modo et iure quibus magls et raelius poluit, 
Um per suas litteras patentes munitas eius magnio sigillo pendenti , 
quam per ^ublicum instrumentum exinde rogatum et imbreviatum a 
nobis ser Bonaveaiura Monachi et Fulcho ser Antbonii notariìs , fectt 
reverendo patri domino £ratri Angelo. 'Del gratia episcopo fiorentino, 
cec non aubscriptis viris nobillbus civibus lloreniinis infrascriptaim 
commissionem , contentam in serie ditterarum ipsarum : quarum tenor 
snferius d«scrilNÌar , et de verbo ad vorbum infra seriofiios oonlinelur ; 
videlicet. 
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Nos Guailerius Athenarum dux, civitatis Florentie et iurisdictionum 
suarum omaium dominus geoeralis , revereodo patri domino domino 
fratri Angelo, Dei gratia episcopo florenlino, nec non subscriptis viris 
nobilibus civibus florentinis gratiam suam et bonam voluntatem. De 
circamspetione vestra leneutes confidentiam siugularem , ad quam ocu- 
los advertentes cognoscimus et indubie reputamus , quod queque ardua 
uegotia sunt vestre diligentie et fidei commiltenda; vobis et duabus 
partibus vestrum , tenore presentium , omni modo et iure quibus me- 
lius possumus, committimus; quatenus circa ea que statum et honores 
Gomunis civitatis Florentie et eius comitatus et districtus et quarum- 
cumque suarum iurisdictionum et honorum, generalìter et specialiter, 
in omnibus et singulis negotiis quibus vobis videbitur, facere, providere, 
disponere et tìrmare possitis, prò vestró libito voluntatis , bine ad kal- 
lendas mensis septembris proxime venturi et per ipsum tempus et 
terminum prout et sicut, quomodo et qualiter et totiens et quotiens 
videbitis expedire, vobis et duabus partibus vestrum videbitur et pla- 
cebit. Et quia circa ipsa negotia forte, tam per vos quam per alios, ali- 
qua fecistis prò statu eiusdem civitatis et eius comitatus et districtus 
et suarum inrisdictionum et honorum; ipsa facta et disposita per vos 
vel duas partes vestrum aut per quoscumque alios, tenore presentium 
grata gerentes, integraliter confirmamus et esse volumus in sua roboris 
firmitate : mandantes unìversis et singulis districtualibus nostris, quate- 
nus huiusmodi nostrum decrelum effectualiter debeant observare et 
nullo modo aut ingenìo contrahire, sub pena indignationis excelientie 
nostre et insuper mille marcharum argenti: quam penam camere no* 
stre et Gomunis Florentie cum effectu mandamus et volumus perveni- 
re. In quorum omnium testimonium, certitudinem et cautelam presen- 
tes nostras patentes litteras eis exinde fieri, et magno nostro pendenti 
sigillo iussimus communiri. 

Nomina quorum nobilium sunt hec , videlicet : - dominus Rodul- 
fus de Bardis; dominus Pinus de Rubeis ; Sander Gennis Biliocti. - 
dominus Giannoczus de Gavalcanlibus; dominus Symon de Perazzis ; 
Philippus de Magalottis ; - dominus lohannes de Gianfigliazzis ; Bindus 
domini Oddonis de Altovitis; - dominus Testa de Tornaquincis; Marcbas 
de Strozzis; - dominus Francischus de Medicis; Bindus domini Biligiardl 
de la Tosa; - dominus Talanus de Adimaribus; dominus Bartholus de 
Ritiis. 

Data Florentie, in palatio nostro, per reverendum patrem domtnum 
lohannem episcopum Litiensem, dilectum cancellerium et consiliarium 
nostrum , anno Domini millesimo trecentesimo quadragesimo tertio, die 
primo mensis augusti, xi indie tionis. 

De qua commissione et omnibus et singulis sapradictis rogantes nos 
notarios supradictos conficere publicum instrumentum. 
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Facta fuit dieta commissio et singula supradicta per dictum domi- 
num Ducem dominum Florentìe in palatio supradicto, dictis anno, in- 
dictione, mense et die, et presentibus testibus reverendo patre demino 
lohanne dei gratia episcopo Litiensi cancellerio, et nobiiibus et magnificis 
militibus dominis Gualterio de Loro marescallo eiusdem domini Ducis, 
Utasso domino de Maroglio , Gualterio et lohanne de Castiglione , et sa> 
pienti viro domino Forese de Rabatta iurisperilo , et ser Gentile ma- 
gistri Thome de Assisio, et pluribus aliis ad beo vocatis et rogatis. 

In Dei nomine amen. Anno sue salutifere Incarnationis millesimo 
trecentesimo quadragesimo tertio , indictione undecima , die primo men- 
sis augusti. Post commissionem factam per infrascriptum dominum 
Ducem in reverendum patre m dominum fratrem Angelum episcopum 
florentinum et infrascriptos quatuordecim nobiles viros cives florentinos, 
videlicet : ( seguono i nomi come sopra ) super reformatione status civi- 
tatis Florentie et eius comitalus et districtus et aliarum iurisdictionum 
suarum et super aliis in dieta commissione contentis , ut scriptum est 
publice bodìe per nos infrascriptos notarios, et constat etiam per litteras 
eiusdem domini Ducis eius pendenti sigillo munitas : excellens dominus 
dominus Gualterius Athenarum dux , constitutus in presentia nobilium 
virorum dominorum Francifici Oddonis de Montone capitanei guerre 
civitatis Senarum, Angeli domini Granelli de Tbolomeis , Francisci de 
Salimbenis, militum, Guidonis Fredi de Monlealcino iurisperiti , nec non 
sapientum virorum Naddini lucci del Belante , lohannis Ture Montanini 
et Davini Mommi Vive, ambaxiatorum et civium civitatis et Comunis 
Senarum, et egregii viri domìni comitis Simonis de BattifoUe, et nostrum 
notariorum infrascriptorum, tanquam publicarum personarum, recipien- 
tium et stipulantium vice et nomine civitatis, comitatus et districtus 
fiorentini , et hominum et personarum ipsorum, ac etiam Comunis Flo- 
rentie et aiiorum infrascriptorum et cuiuslibet eorum , et omnium quo- 
rum interest vel interesse posset; omni modo et iure quibus magis et 
melius poluit, ex certa scienlia et sua libera et spontanea voluntate, 
munificentiam et liberlatem suam in Comune Florentie volens conferre, 
et ipsam civitatem Florentie et comitatum et districtum ipsius, ac etiam 
homines et personas ipsius civitatis , comitatus et districtus et ipsorum 
res, bona , iura , honores et iurisdictiones reponere et resti tuere in statu 
plenarie libertatis, ac etiam ipsam civitatem, Comune, comitatum et 
districtum , et bomines et personas ipsorum , reponere et restituere in 
ipsis libertate, bonis, iuribus, bonoribus, dominio, mero et mixto impe- 
rio et iurisdictione, et plenarie liberare et absolvere, ipsos Capitaneum, 
ambaxiatores et Comitem , et nos notarios infrascriptos ut publicas per- 
sonas et in eorum et nostras manus, recipientes vice et nomine dieta- 
rum civitatis, Comunis, comitatus et districtus Florentie, et hominum et 
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personarum ipsoram, ipsam civitatem, comitatum et distrietum lloren- 
tinuiB,et homines et personas ìpsorum, et Gomane diete civitatìs restitail 
et reposuit ìd ipsis liberiate, boois, ìuribos, bonoribos, dominio , mero 
et mixto imperio et iurisdictione, et in ipsomm et ipsamm etecutione 
et exercitlo et in plenaria liberiate. Et ipsam civitatem Florentte, comi- 
tatum et dislrictum ipsias, et homines et personas ipsomm , ac etiam 
ipsum Comune Florentie liberavit et absoWit, et spetialiter et nomina- 
tim abomni fidelilate, iuramento et qualibet preslatione personali, reali 
vel mixta, et ab obligatione quacamque : et in dictam Comune Florentie, 
et In dictos Gapitaneum, Ambaxiatores et Comitem et nos notarios 
ìnfrascriptos tamquam poblicas personas et in eorum et nostras nota* 
riorum manus, stipulantium et recipientium vice et nomine ipsius Como* 
dìs, retranstulil, et per traditionem baculi, et manibus et baculo, prefa- 
tum Comune et dictos Capitaneum, Ambaxiatores et Comtlem, et nos 
notarios ìnfrascriptos tamquam publicas personas , recipieotes ut supra, 
reinvestiyit et retranslalionem fecit de omnf dominio , imperio , iurisdi- 
ctione et omni iure quod haberet idem Dui in cìvitate , comitatu et di« 
strictu Florentie et hominibus et personis ipsomm, qoe .... se prò diete 
Comuni possidere et quasi possidere, quou^ue ipsum Gomene per se vel 
alium seu alios exinde possessionem, vel quasi, acceperit : dans et conce- 
deus dicto Comuni Florentie per se vel alium seu alios el dictis dominìs 
Capitaneo, Ambaxiatoribus et Gomiti, et nobis notariìs infrascriptis, ut 
public! s personis recipientibos et stipulantibus prò dicto Comuni^ aucto- 
ritatem , lìcentiam et potestatem et omnimodam facultatem ipsam posses- 
sionem et quasi prò Comuni Florentie accipiendi, etiam propria aucto- 
ritateabsque decreto alicuiusiudicis vel curie vel allerius cuiuscumque, 
ac etiam eisdem Capitaneo, Ambaxiatoribus et Gomiti, et nobis notariis 
infrascriptis ut pubiicis personis, recipientibus et stipulantibus nominibus 
supradictis, renumptiavit voluutarie, klare et expresse omni et cuilibet 
dominio, imperio, ìurisdictioni, iuri et honori, quod, quam et que quo- 
modocumque et qualitercumque baberet seu babere posset , pretenderet 
seu pretendere posset per se vel alium in dictis civitate , comitatu et 
districtu Florentie et bominìbus et personis eorum ac etiam in bonis , 
iuribus, dop^inio , imperio , iurisdictione et bonore ipsorucn et ipsarum. 
Et simili modo, sub infrascri pio salvo, ipsum Capitaneum, Ambaxia- 
tores et Comitem, et nos notarios Ìnfrascriptos ut publicas persouas, reci- 
pienles vice et nomine civitatum Pistoni, Aretii et Vulterrarum, ac etiam 
terrarum Collis Vallis Else, Sancti Geminiani, Castlglionis Aretini, 
Barghe, Pietresancte et vicariatus ipsarum, ac eliam totius provincie 
Vallis Nebule et Vallis Riane et Mentis Topporii et omnium aliarum ter- 
rarum , castrorum , fortilitiarum , arcium et locorum et comitatutim et 
districtuum ìpsorum et ipsamm et cuiuslibet eorum et earum, et homi- 
num et personarum ipsorum et ipsarum; ac etiam vice et nomine 
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quorumcumque prelatorum et ecclesiasticarum personarum, necnoD no- 
bili um vìrorum omnium et singolorum de domo seu progenie comitum 
Gaidonum , comitum Albertorum , Ubaldinorum , nobilium de Petra- 
mala , Ubertinorum , Paczorum Vallis Arni , nobilium de Valenzano et 
nobilium de Monte Aguto Barbulanorum, Marchionis Spinette et nepo- 
tum , ac etiam omnium et singulorum aliorum, etcivitatum, castrorum, 
terrarum, fortilitiarum , arciumet locorum et hominum et personarum 
ipsorum et ipsarum et cuiuslibet eorum et earum ; et omnium et sin* 
gulorum prelatorum et personarum ecclesiasticarum ; nec non comitum 
et nobilium , ac etiam bominum et personarum quarumcumque partium 
provinole Tuscie, in libertate , bonis, iuribus, bonoribus^dominio » imperio 
et iurisdictione, et in ipsorum et ipsarum executione et exercitioreposuit» 
et restituit; ac etiam ipsas civitates lerras, castra, fortilitias, arces, vica- 
riatus et loca et bomines et personas ipsorum et ipsarum et cuiuslibet 
eorum et earum ; ac etiam marcbiones et nepotes , comites , nobiles et 
alias quascumque personas ecclesiaslicas et seculares de quibus civi- 
tatibus, castris, terris, arcibus, forlilitiis et locis, marcbionibus et nepo- 
tibus, nobilibusy comitibus, prelatis, ecclesiasticis personis et aliis, de 
quibus supra in spe vel genere 6t mentio, ut supra reposuit et restituit; 
ac etiam ipsas civitates, terras , castra , fortilitias , arces , vicariatus et 
loca, et bomines et personas ipsorum et ipsarum, ac etiam marcbiones et 
nepotes, comites, nobiles et alias quasqumque personas ecclesiasticas et 
seculares, de quibus supra dicitur, et ipsos Gapitaneum, Ambaxiatores et 
Gomitem, et nos notarios infrascriptos, tamquam publicas personas reci- 
pientes prò eis, liberavit et absolvìt, et specialiter et nominatim ab omni 
fidelitate, iuramento et qualibet prestationé personali, reali vel mixta, et 
ab omni obligatione quacumque : et in manibus prefatorum dominorum 
Capitanei, Ambaxiatorum et Comitis et nostrum notariorum infrascri- 
ptorum , ut publicarum personarum recipientium nominibus antedictis, 
renumpUavit voluntarie, libere et expresse omni et cuilibet dominio, im- 
perio, iurisdictione , iure et honore, quod, quan^, quem et que, quomodo- 
cumque et qualitercumque baberet seu habere , posset, pretenderet seu 
pretendere posset per se vel alium in dictis civitatibus, terris , castris , for- 
tilitiis et locis, hominibus et personis ipsorum et ipsarum, et in dictis 
prelatis et ecclesiasticis personis , marcbionibus , nobilibus , comitibus 
etaliis singularibus supradictis, et in bonis, honoribus, iuribus , domi- 
nio , imperio et iurisdictione eorumdem , de Quibus supra in genere vel 
specie fit mentio, et baculum quem in signum dominii babebat in 
manibus ex toto deposuit Semper firmis remanentibus Gomuni Florentie 
omni dominio, imperio et omni et qualibet iurisdictione, bonore, pre- 
stationé et iure , quod, quam, quem et que dictum Comune Florentie 
habuisset seu baberet vel ad ipsum Gomune Florentie quomodocumque 
et qualitercumque spectasset seu spectaret , seu spedasse vel spectare 
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diceretur ante concessionem sea tempore concessionìs domioìi et ìuris- 
dicticnis facte per Comune Florenlìe dicto domino Duci in dictis civita- 
tibus, terris, castris , fortilitiis, arcibas et locis, et hominibus et personis 
ipsarum et ipsorum, et in bonis, ìuribus, honoribus, dominio, imperio et 
iurisdictione eorumdem et earumdem,et in ipsarum et ipsorum executione 
et exercitio, et in dictis marchionibus nepotibus nobilibus et siugolaribus 
persoois et in bonis honoribus et iurisdictionibu sipsorum et ipsarum, qui- 
bus per predictas repositionem, restitutionem, liberationem, renumptia- 
tionem et absolutionem per dictum dominum Gualterlum ducem factas 
aut earum aliquam non sit nec esse intelligatur Comuni Florentie in 
aliquo derogatum, detractumvel diminutum. Et ad cautelam predictus 
dominus Dux predictum dominium, imperium et omnem et quamlibet 
iurisdictionem, honorem, prestationem et ius retranstulit in ipsum Comu- 
ne Florentie et in dictos dominos Capitaneum, Ambaxiatores et Comitem 
et nos notarios infrascriptos recipientes vice et nomine ipsius Comunis 
Florentie et prò ipso comuni ; ipsosque prò comuni Florentie , et ipsius 
Comunis vice et nomine, reposuit et restituii in ipsis dominio, imperio 
et omni et qualibet iurisdictione, bonore, prestatione et iure ; constituens 
se prò dicto Comuni Florentie possidere et quasi possidere , quousque 
ìpsum Comune Florentie per se vel alium seu alios exinde possessionem 
vel quasi acceperit; dans et concedens eidem Comuni Florentie per se vel 
alium seu alios, et dictis Capitaneo, Ambaxiatoribus et Comiti , et nobis 
notariis infrascriptis , ut publicis personis recipientibus et stipulantibus 
prò dicto Comuni, auctoritatem, licentiam, potestatem et omnimodam 
facultatem ipsam possessionem et quasi prò Comuni Florentie acci- 
piendietretinendi, etiam sua propria auctoritate, absque decreto alicuius 
iudicis vel curie vel alterius cuiuscumque suffragio. Qiie quidem omnia 
et singulasupradicta promisit et convenit idem dominus Duxeisdem do- 
mino Capitaneo, Ambaxiatoribus, Comiti et nobis notariis infrascriptis, ut 
publicis personis recipientibus et stipulantibus prò dicto Comuni Floren- 
tie dictisque civitatibus et aliis quibuscumque castris, terris, fortilitiis et 
locis, nobilibus, marchionibus, nepotibus, comitibus, prelatis, eccle- 
siasticis personis et aliis quibuscumque personis, de quibus supra fit 
mentio in specie vel genere, per solempnem stipulationem; ac etiam iura- 
vit corporaliter ad Sancta Dei Evangelia, tactis Scripturis, adtendere et 
observare et centra non facere vel venire aliqua ratione, iure, modo 
vel causa, directe vel indirecte, sub pena quinquaginta milium marcha- 
rum argenti, solempni stipulatione premissa. Que pena totiens commit- 
tatur et in singulis capitulis suprascriptis exigi possi t cu m effectu, quo- 
tiens fuerit contraventum , rato semper manente contractu et omnibus 
et singulis supracriptis , cum refectione dampnorum et expensarum litis 
et extra ; et obligatione sui et suorum heredum et honorum omnium 
mobilium et ìnmobilium presentium et futurorum. Que se, prò dicto 
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Comuni Florentie ac etiam prò aliìs de quibus supra in genere vel iu 
specie fìt mentiO; constituit precario nomine possidere. Renuntiansin pre- 
dictis omnibus et singulis omni exceptioni et couditionì doli , mali et in 
factum , sino causa vel ex iniusta causa , privilegio fori , divi Adriani 
epistole, et exceptioni non facte liberationis , retranslationis, renumptia- 
tionis, reinvestitionis , promissionis et obligationis, et non facti et non 
celebrati contractus, omnique alii iuri et legum et constitutionum auxilio 
sibi in predictis vei aliquo predictorum competenti vel competituro, aut 
in predictis repugnanti vel contradicenti quoquo modo, et legi dicenti 
generalem renumptiationem non valere. 

Acta fuerunt hec omnia suprascripta Florentie, in Palatio Gomunis et 
Populi florentini , quod comuniter appellari consuevit Palatium domi- 
norum Priorum et Yexilliferi iustitie civitatis Florentie ; presentibus 
testibus reverendo patre domino Iohanne,Dei gratia episcopo Liciensi, 
eiusdem domini Ducis cancellario , et nobiiibus et magnificis militibus 
domino Gualterio de Loro eiusdem domini Ducis 'marescallo, domino 
Utasso de Moroglìo , dominis Gualterio et lohanne de Castiglione , et 
sapienti viro domino Forese de Babatla iurisperito, cive fiorentino et 
ser Gentile magistri Thome de Asisio notario camere dicti domini Ducis, 
et pluribus aliis ad hec vocatis et rogatis. 

Item, ibidem, incontinenti et coram dictis testibus, idem excellens 
dominus domintis Gualterius Athenarum dux, ex mera liberalitate et 
munificentia, pure, libere, ex certa scienlia, non vi vel metu sed sua 
spontanea voluntate, prò se ipso suisque baronibus, militibus et ser- 
gentibus et universa comitiva sua et quibuscumque in eius comitiva 
vel ad eius servitia vel stipendia in civitate Florentie vel alibi in Tuscia 
sistentibus et qui steterunt in proximo ad quecumque exercitia et ne- 
gotia seu stipendia per eumdem quomodolibet constituti et deputati, prò 
quibus et quolibet eorum,derato et rati habitione, promisit etconvenit 
eisdem Capitaneo, Ambaxiatoribus senensibus, comiti Si moni et cuilibet 
eorum, et nobis notariis infrascriptis ut publicis personis , et cuilibet 
nostrum recipientibus et stipulantibus vice et nomine Comunis Florentie 
suorumque civium et districtualìum quorumcumque, et omnium quo- 
rum interest vel intererit et interesse posset seu poterit ; et se facturum 
et cyraturum ita et taliter, quod ipsi prò quibus promisit vel aliquis 
eorum per se vel alium quomodocumque et qualitercumque, directe vel 
per obligum,con(ra infrascripta vel aliquod infrascriptorum nullo modo 
venient vel facient, sed infrascripta omnia et singula adtendent et 
observabunt; sub infrascripta pena, remisit eisdem Capitaneo, Ambaxia- 
toribus, Comiti et cuilibet eorum, et nobis notariis infrascriptis et cuilibet 
nostrum, ut supra recipientibus, omnes iniurias, contumelias , displicen- 
tias, robarias, extorsiones et quascumque offensiones reales et personales 
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eidem aut predictis eius baronibus, militibas et gentibus sais et ser- 
gentibas et universe comitive sue et famiiiariis et stipendiariis quibos- 
comque in eius comitiva seu ad eius servitia seu stipendia sistentibus, . 
et aiiis de quibus supra fit mentio. Ao etiam finìvit et liberavit et 
penitos absolvit dictos Capitaneum, Ambaxiatores , Comitem et nos 
botarios iufrascriptos, ut publicas personas recipientes vice et uominibus 
quibus supra , ab omni restitutione et obligatione in quibus ipsum 
Comune Fiorentie vel eius singuiares persone vel alius quicumque esset 
vel esse dicere tur sibi vel predictis gentibus suis , quomodocumque vel 
qualitercumque, occasione predicta, usque in presentem diem quomodo- 
libet obiigatuSi vel sibi aut predictis quomodolibet tenerentnr: absoWens 
et liberaus nominibus antedictis, ipsos Gapitaneum, Ambaxiatores , Co- 
mitem et quemlibet eorum y et nos notarios infrascrìptos et quemlibet 
nostrum, recipientes ut supra, per aquilianam stipuiationem legilìme 
ìnterpositam et acceptilationem legittime subsecutam. Et promisit et 
convenit eisdem Gapitaneo, Ambaxiatoribus,Comiti et cuilibet eorum, et 
nobis notarlis infrascriptis ut publicis personis et cuilibet nostrum, stipu- 
lantibus et recipienttbus nominibus supradictis, nuUam litem , questio- 
nem, petitionem, exationem, inquisitionem, inquìetationem, molestiam aut 
quamcumque aliam perturbationem ullo tempore facere vel movere per 
se vel alium, directe vel indircele, sed tacitum et contentum dictis nomi* 
nìbus omni tempore permanere, et se facturum et curaturum ita et 
taliter , quod predicti prò quibus promisit et quilibet eorum nullam 
litem, questionem, petitionem , molestiam aut quamcumque aliam per- 
turbationem ullo tempore non inferent , facient vel movebunt, sed taciti 
et contenti omni tempore permanebunt : et quod ipse vel aliquis pre- 
dictorum, prò quibus promisit et de quibus supra fit mentio, vel aliquis 
eorum ab aliquo rege vel principe aut quocumque domino seu aliqui- 
bus regimìnibus, rettoribus, officialìbus, prepositis, presidibus aliquorum 
regnorum seu regni principatus, civitatum , castrorum seu quorumcum- 
que locorum non petet vel petent, seu impetrabit vel impetrabunt ipse vel 
aliquis predictorum prò quibus promisit, aliquam represaliam aut licen- 
tiam vel aliquod ius reprehendendi aut petendi vel exigendi aut quam- 
cumque molestiam seu inquietationem inferendi, in persona vel rebus, 
centra vel adversus Comune Fiorentie aut ipsius civitatis et Comunis 
Fiorentie cives vel eius districtaales aut aliquam vel allquas singq}ares 
personas dicti Comunis Fiorentie, ratione vel occasione alicuius iniurie, 
contumelie, robarie et cuiuscumque dampni, que sibi fuissent vel essent 
aut esse vel fuisse dicerentur illata centra personam vel personas eius- 
dem domini Ducis aut cuiuscumque vel quorumcumque de ipsius ba- 
'ronibus, gentibus, comitiva, familiaribus et stipendiariis suis, de quibus 
sapra fit mentio, vel alicuius seu aliquorum ipsorum, vel cuiuscumque 
obligationis, quam pretenderet seu pretenderent contra civitatem et Co- 
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mune civitatis Florentie vel eias comitatus vel districtus, et qaod non 
petet seu petent aut quomodolibet impetrabit seu impeirabunt aliquam 
restitulionem vel indempnitatem aut aliquod benefiitium vel privillegium, 
quocumque nomine censeatur. Quibus represaliis, licentiis, iaribus re- 
prehendendi , privillegiis, beneflBitiis et alìis de quibus supra fit mentio, 
ex nunc renumptiavit omnino predictis Capitaneo, Ambaxiatoribus, Co* 
miti et nobìs notariis inf)*ascripti$y ut pubiicis personis recipientibus et 
stìpulantibus vice et nominibus quibus supra , sed esse semper de pre- 
dictis et quolibet predictoruoi quietum et contentum et quietos et con- 
tentos. Et ad cautelam ipse Dux , nominibus quibus supra , recongnovit 
dìctis Capitaneo, Ambaxiatoribus, Corniti et cuilibet eorum, et nobis 
notariis infrascripUs ut pubiicis personis et cuilibet nostrum, recipien- 
tibus et stipulantibus vice et nomine Comunis Florentie et aliis nomi- 
nibus quibus supra, se de predictis iniuriìs, contumeliis, offensiooibus , 
molestiis, robariis et aliis de quibus supra fit mentio, esse restaura tum 
ipse et alii prò quibus supra promisit^ ac eliam satisfactum et integra- 
liter restitutum. Et promisit et convenit dictus dominus Dux, nominibus 
suprascriptis, eisdem Capitaneo, Ambaxiatoribus, Corniti et cuilibet eorum, 
et nobis notariis infrascriptis ut pubiicis personis et cuilibet nostrum, 
recipientibus et stipulantibus prò Comuni Florentie et aliis nominibus 
antedictis , se et predictos prò quibus supra promisit nihil centra pre- 
dieta nec aliquod predictorum dedisse vel fecisse , nec dare vel lacere 
in futurum ; ac si datum aut factum apparuerit centra predicta vel ali- 
quod predictOFum , vel dederit seu dederint aut fecerit sive fecerint in 
futurum ipse vel ipsi vel aliquis eorum centra predicta vel aliquod 
predictorum, promisit et convenit dìctis Capitaneo, Ambaxiatoribus, Co- 
miti et nobis notariis infrascriptis ut pubiicis personis^ recipientibus et 
stipulantibus prò Comuni Florentie et aliis prò quibus supra recipien- 
tibus et stipulantibus, dare et solvere, nomine pene et prò pena, decem 
milia marchias argenti, et dampna omnia et expensas et interesse inte- 
gre resarcire et emendare , ratis semper manentibus contrattu et omni- 
bus supradictis. Quam penam per solempnem stipulationem promisit et 
convenit predictis Capitaneo, Ambaxiatoribus, Gomiti et cuilibet eorum, 
et nobis notariis infrascriptis ut pubiicis personis et cuilibet nostrum, 
recipientibus et stipulantibus nominibus quibus supra, se integre solu- 
turum in omnibus casibus, articulis et quolibet eorum in solidum, in quo 
vel quibus fuerit contraventum, et in quacumque civitate vel loco ; con- 
stituens se dominum, nominibus antedictis, se in persona et rebus et 
iuribus suis ubique locorum posse conveniri ad predictam penam 
solvendam et sub quocumque iudice et foro, tam ecclesiastico quam 
seculari, in omnibus et singulis casibus et articulis in quibus vel prò 
quibus dieta pena exigi posset. Pro quibus omnibus et singulis obser- 
vandis et adimplendis et firmis tenendis semper el prò penasolvenda, 
obligavit idem dominus Dux, nominibus quibus supra, se suosque bere- 
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des et bona omnia mobìlia et inmobiiia presentia et futura que se prò 
dicto Comuni Florentieet aliis prò quibus supra stipulatum est constituit 
precario nomine possidere. 

Ad que reverendus pater dominus Johannes episcopus liciensis , eius- 
dem domini Ducis cancellarius et cousiliarius, et magnifici viri domini 
Guaiterius, Johannes et Gualterius, fratres nati magnifici viri domini 
Guaiterii de Castiglione , consanguinei eiusderii domini Ducis , dominus 
Utassus dominus de Moroglio, dominus Gualterius de Loro, eiusdem do- 
mini Ducis marescalius, et dominus Johannes dominus de Broy, omnes 
de comitiva eiusdem domini Ducis ibidem presentes, dicto domino Duce 
et ipsis presentibus dum predicta celebrabantur et fiebant per ipsum 
dominum Ducem, et in presentia dictorum Gapitanei, Ambaxiatoram , 
Comitis et nostrum notariorum ìnfrascriptorum ut publicarum perso- 
narum recipienlium et stipulantium vice et nominibus quibus supra , 
predicta omnia et singula , prò interesse eorum et cuiuslibet eorum et 
comitivarum suarum et cuiuslibet eorum , predicta omnia et singula 
factà, promissa et conventa per dictum dominum Ducem, omni modo et 
iure quibus magis et melius poluerunt , ratificaverunt et approbave- 
runt et emologaverunt, et promiserunt et convenerunt dictis domino 
Capitaneo , Ambaxiatoribus , Comiti et nobis notariis infrascriptis , ut 
pubiicis personis stipulantibus et recipientibus ut supra, in omnibus et 
per omnia, et prout et sicut per dictum dominum Ducem promissum et 
conventum fuit ut superius contìnetur, sub dieta pena ut predicitar, 
solempni stipulatione premissa i rato semper manente contractu et 
omnibus supradiclis, et refectione dampnorum et expensarum et interesse 
litiset extra, etobligationesui et suorum heredum et honorum omnium 
mobilium et immobilium presentium et futurorum , que se prò dicto 
Comuni Florentie et aliis prò quibus stipulatum est constituerunt pre- 
cario possidere. 

Et insuper ipse dominus Dux, et predicti domini Gualterius, Johannes, 
Gualterius , Utassus , Gualterius marescallus et lohannes de Broy et 
quilibet eorum iuraverunt corporaliter ad Sancta Dei Evangelia, tactis 
Scripturis, predicta omnia et singula attendere et.observare, et centra 
non facere vel venire , ut supra promiserunt et scriptum est : renump- 
tiantes in predictis dictus dominus Dux et dictus dominus Episcopus, 
nec non dicti domini... ( seguono i nomi come sopra ) et quilibet eorum 
omni exceptioni et conditioni doli mali et in facto, sine causa vel 
ex iniuxta causa , privilegio fori , presentem finem , renumptiationem , 
obligationem, ratificationem rei non sic geste aut non solemniter geste 
aut non facti vel non celebrati contractus et non prestiti iuramenti 
et legi dicenti generalem renumptiationem non valere et omni aiii 
legum iuris constituti et statutorum auxilio , sibi vel alieni eorum 
quomodolil)et pertinentibus, competentibus aut competituris, in pre- 
dictis aut in aliquo predictorum contradicentibus quoque modo. 
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[Cap. XXII , i45. - D. Riform. Atti pubblici : due copie - D. Volterra : idue 
copie , una' delle quali riporta solo la parte di questi atti che riguarda 
il Comune di Volterra.] 

319. 4343» agosto 4. 

Lettera del Principe di Acaia e di Taranto e del Duca di Durazzo al Comune 

di Firenze. 

• 

Nobìlibus et prudentibus viris Rectoribus , Consilio , Populo et Co- 
muni civìtatis Florentie, carissimis amìcis nostris. 

Amici karissimi. Moleste nuper accepimus sinistrum eventum versus 
spectabilem Atbenarum Ducem carissìroum fratrem nostrum in exorti ru- 
moris furore presumptum ; sed in vostra devotione et benivolentia con6- 
dentes, speramus illum per salubria remedìa feliciter terminandum. Sed, 
quia Ducem ipsum, exigente identitate sanguìnis, tamquam ad proprlum 
personam afficerimus, et non aliter sua quam nostra negotia reputamus ; 
ad scriptiones, quas vobis propterea dirigunt illuslres domini Regina 
maior, Rex et Regina iunior domini nostri , ex habundanti nostras, licet 
non expediat, cum negotium nos singulariter tangat, duximus adgiun- 
gendas. Amicitiam vestram affectuose rogamus, utdictum Ducem, circa 
preservationem eius et pericuio et noxiis quibuslibet aliis , tamquam per- 
sonam nostram Qropriam , eiusque gentem suscipere velitis efiicaciter 
commendatos, ut vestram erga nos benivolentiam possimus cognoscere, 
quam ad nos et nostros continuo haBuistis: nosque vobis propterea 
singulariter obligetis. Data Neapoli, die primo augusti, xi indictione. — 
Arcbaye et Tarenti Princeps, et Dux Duratii. — [ Cap» xvi 4 37. ] 

agosto 2. 



Parlamento generale del popolo fiorentino, adunalo al suono della campana 
nella chiesa di Santa Reparata, per ordine di Angelo vescovo e dei xiv nobili cit- 
tadini deputati sopra il governo e riforma della città e del contado , e dei vi Po- 
testà della città , contado e distretto: nel quale si dà balìa al Vescovo e ai xiv di 
provvedere al governo e stato del Comune , e delle terre e fortezze dipendenti , 
e airelezione e remozione degli ufficiali , e di fare nuove leggi con piena validità, 
fino all'ultimo di settembre. [ Prow. xxiiii, 54.] 

( Pubblicato dal P. Idelfonso da San Luigi nelle Delizie degli Eruditi Toscani , 
tomo XllI, a pag. 499.) 

ai«. agosto 4. 

Lettera del Comune di Firenze ai Senesi , per domandare aiuti d'uomini d'arme. 

£tst necessitate cogente dire tirapnidis atrocitate compulsi , quoda- 
modo ex comuni civium concordia sine aliqua personarum exceptione 
vexata, nixi fuerimus dare operam per quam servitutis iugum de atritis 
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cervicibus tolleretur; quasi labor noster fuisset inatilis, Disi semper in- 
deficiens nostris opportunitalibus vestra fralernitas per viros coDsulares 
et ìq armis strenuos subvenisset, cum quibus statum nostrum ipsorum 
opere disposuimus ad salutem et amicorum placitum. Vere quia nicchil 
rationabiliter dici potcst perfectum, ubi restai aliquod faciendum, nec 
est in rebus modicis deficiendum fratribus, quibus in rebus maximis 
liberaliter est subventum , quamquam gravare vos si esset possibile au- 
fugere deberemus ; nicchilomìnus, ex confìdentia liberalitatìs vestre, fra- 
ternitatem vestram solitis aOectibus exoramus quatenus, prò paucis die- 
bus in quibus statum nostrum confirmare intendimus et obstacula queque, 
licet facilia^ removere , velitis nobis de vestro quod habemus subsidio 
amicabtliter subvenire. Speramus enim indubie infra ipsam paucitatem 
temporis nostra taliter dispensare negotia , quod vobis bonor et nobis 
status pacificus consequetur. — Datum Florentie un Augusti, xi indi- 
dictioue. [ Sign. Cari. Miss. , vni , 2. ] 



4343 , agosto 5. 

Altra simile lettera ai Senesi. [Loccit,] 

SSt« agosto 5« 

Lettera a Obizzo marchese d'Este. - Essendosi costui lamentato che i Fio- 
rentini non gli avessero dato conto delle novità occorse in Firenze , si giuslificano; 
e quindi gli domandano sussidi d'uomini d'arme. [Loccit,] 

ass. agosto 6. 

11 Duca, nel castello di Poppi , nel distretto del Conte di BattifoUe, rinnuova 
la sua renunzia al dominio di Firenze in presenza dei medesimi Ambasciatori che 
assisterono all'atto del i° di agosto. Parimente ratificano e giurano il Vescovo 
di Lecce cancelliere e gli altri della comitiva del Duca. Quindi il Duca stesso 
presta giuramento nelle mani dì ser Folco e dì Romolo del fu ser Triccolo notari. 
[D. Riform.Ani pubblici.] 

SUS. agosto 40. 

Lettera del Comune di Firenze al Re e alle Regine di Napoli^ sopra il governo 

del Duca di Atene, 

Serenissimi Rex et regine. Licteras Maiestatis Vestre, datas Neapolis 
die primo et receptas die nono mensis augusti, super novitatibus occursis 
contra dominum Athenaroim Ducem , per quas scribere placuit conclusi- 
ve, ut circa preservationem ipsius et gentis sue, contemplatione vestra 
et regie domus vestre, reconmendatum habere vellemus, ad intellectum 
nostrum i)erduximus et presentibus, devotione solita, respondemus : quod 
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si corornuDis rumor ci vium adversus eum et gentem suam prosiiuil, iuxta 
causa, Com un itateno nostram ad depositioDemgubernationiseiusdem.prout 
circumspectlo vestra sentire potuit , invitam tatnen necessitate cogente 
concorditer excitavit. Nam non tamquam pastor et gabernator pacificus 
nos regebat, sed velat lupus rapai morem tirampnicum exercens, nostra 
precordia immaniter lacerabat; civesque habens suspectos et ex toto 
inscios de regimine civitatis , cum quibusdam virìs atrocìbus humanita- 
tem non habentibus gubernationis nostre Consilia capiebat, eosque cru- 
delitatis sue executores faciens, civium nostrorom exquirebat nova 
supplicia , terrens universam comunitatem, adeo quod eius actus nepba- 
rios nuUus erat ausus increpare ; et si aliquis increpabat. aut suppone- 
batur supplicioaut de ipso increpante suspictionem continuam retinebat. 
Et in tantum nos gravavit per diversos et insolitos modos sumptibas 
et expensis , quod nemo poterat, quod suum esset, aliquod reputare. Et 
si quis ab eo et gentibus suis debdbat recipere, etiam prò victualibus 
que cum ipsis gentibus consumebat , quod est innumerabilis quantitas , 
numquam reportare poterat nisi verba, de quibus erat multipliciter co- 
plosus : et quicquid de nostris marsupiis extrahebat, ad suum erarium 
faciens pervenire , introytum et exitum scribi per notarios alienigenas 
faciebat , ne umquam posset videri ratio de hiis que faciebat ad ipsum 
erarium pervenire. Officiales quoque, quos ad officia eligebat per extor- 
siones et alia illicita , in qoorum curiis omnia erant venalia , similia 
faciebant. Propter que et alia, si amplius durasset in ipsa tirampnide, 
omnes nostras facultates infra modicum temporis spatium destruxisset 
et ad se fecisset protinus pervenire. Ita quod biis et aliis consideratisi 
nobis fuit expediens, quinimmo necessarium , . ut Dei nutu cohacti in 
predictis remedinm poneremus : et vere dominatio eius tirampnica 
exitum tale promeruit ; quia dum ipse Comune, de sua fidelitate con- 
fidens , in eius capitaneum guerre et defensorem status pacifici provi- 
disset eligere, defensionem et statum pacificum civitatis Florentie et 
populi fiorentini et officium prioratus et alia que ad statum ipsius civi* 
tatis utiliter faciebant et que ipse iuravit cordialiter observare, more 
proditorio et tamquam periurus , occupavit bostiiiter et per armorum 
strepitum violentum dominium civitatis eiusdem , et similiter malis et 
infidis et subdolis artibus civitates et terras alias devotas regie doraus 
vostre et nobis vicinas et amicissimas per sedìtionem et ambitum oc- 
cupavit : et per consequens impossibile erat ut bono peragerentur exitu 
que malo erant incobata principio et per nephastam perseverantiam 
confirmata. Que omnia, conlemplatione domus vestre, postergare decre- 
vimus, et licet dignus fuisset affici mortis supplicio, quod tirampni uni- 
versaliter premerentur, eidem pepercimus, et usque ad locum tutum 
per cives et amicos nostros egregios fecimus soliari. Igìtur , si ipsam 
tirampnidem nequivimus ulteriussubstinere,nequitie sue velitis imponere 

48 
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noslramque necessita tem habere rationabiliter excusatam, qui prò honore 
Maiestatis Vestre prompti sooius perpetuo ad ea per que Vestra Sere- 
nitas votiva suscipiat incrementa. Die x augusti , xi indictione. [ Sign, 
Cart. Miss, , viii , 4. ] 

3S4. 4343, agosto 44. 

Istruzione del Comtme di Perugia ai suoi ambasciatori inviati a Firenze , per 
congratularsi della cacciata del Duca, 

In Dei nomine amen. Hec sunt capitula forme ambaxiate ferende, 
retrabende et esponendo prò parte Comuuis et PopuH civitatis Perusìi 
coram dominis regiminibus et in Comuni et Populo civitatis Florentie 
per iefrascriptos solempnes sapientes et ambaxiatores dicti Comunis et 
Populi perusìni, videlicet: dominum Averarduni de Montesperello militem, 
dominum Orlandum domini Nini ìurisperitum et Geccbum domini Pero- 
nis de Micbeloctis. 

In primis, solito et fraterno more, salutes portent et exhibeant dictis 
regiminibus, Comuni et Populo civitatis Florentie, quasplus potuerint et 
sciverìnt amabiles et sinceras. 

Secundo, narrent et explicent compassionem et dolorem immensum 
quem Comune Perusii animo et corde, pia et fraterna caritate, gestabat 
de crudeli et enormi tirampnide cui civitas florentina data erat mise- 
rabiliter et subiecla ; narrando quod Comune Perusii et quomodo se 
babuit circa ista. Nam innumeris immo incultatis vicibus, per diversos 
et varios ambaxiatores et litteras , multis coloribus, subtìlitatibos et 
ìngeniis , prò parte Ducìs Alhenarum tunc domini florentini suasum ut 
tallìam, sotietatem et ligam contraheret cum eodem, multa pollicendo et 
offerendo , numquam se sotiare vel ligare voiuit cum eodem, dicendo et 
respondendo quod iigam et sotietatem babebat cum suis fratribus floren- 
tinis , a qua recedere non intendebat nec aliud innovare : sed potius 
ligam et sotietatem conthaxit Comune Perusii cum Comuni civitatis 
Senarum, tum ad precidendum passus, ne cupida tirapnides dicti Ducis 
se ulterius* extenderet , et ut populus florentinus perinde calesceret et 
spiritum et vigorem resumeret recuperande solite libertatis : de qua liga 
idem Dux vebementer doluìt, et totis conatibus eam studuit impedire. 
Sicque de expulsa et eyecta tirampnide predicta, et resumpta et recupe- 
rata ipsorum nostrorum fratrum dominorum Florentinorum antiqua et 
solita libertate Comune et Populus perusinus summe letatur et gaudet, 
confortando eos ad conservandam , manutenendam et augendam prò 
posse iibertatem prediclam; et ad id offerendo Comune et Populum peru- 
sinum et omnem eius potentiam et valorem. - Omissis aliis, [ Sign, CarL 
miss, , vili, 9. ] 
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asft. 4343, agosto 42. 

Decreto del Vescovo e dei Quattordici (fatto io Firenze, nel palagio del Comune) 
che invia tre ambasciatori a liberare la città, contado e distretto d'Arezzo dal 
dominio fiorentino. ( Vedi il cap. XII.) [D, Riform, Atti pubblici,] 

s««. agosto 43. 

Lettera del Comune di Firenze al Signore di Bologna. - Espostagli la crudele si- 
gnoria del Duca e le ragioni della sua cacciata , il Comune lo prega a non rice- 
verlo in Bologna , perchè non metta scandalo fra le due città. [Sign. CarLMiss,^ vai, 

4t.] 

399. agosto 43. 

Lettera a Ottone, Dei gratta , cornili de Ortemborgh, - Essendosi costui offerto 
di venire colla sua comitiva in Firenze, per sostenere la ricuperata libertà, il 
Comune ne lo ringrazia cordialmente, senza accettare l'offerta. [Loc.dt.] 

SS9. agosto 43. 

Lettera a Giovanna regina di Napoli. -] A vendo essa raccomandato la salvezza 
del Duca , il Comune risponde , che quantunque per le sue male opere e' non po- 
tesse trovare clemenza , pure per riguardo di lei e della regìa casa di Napoli, fu 
fatto scortare da egregi cittadini fino a luogo sicuro. [X.oc.ct(.] 

999, agosto 44. 

Sentenza pronunciata da Francesco di Rapuccìo giudice del Potestà; per la 
quale viene condannato al taglio del piede Giovanni di Angelo Giuliani da Bet- 
ionio già familiare di Guglielmo di Assisi, per avere trasgredito al bando del 
Comune , che imponeva a tutti i forestieri di mala fama di partirsi tosto dal do- 
minio fiorentino. - In margine è questa nota: Facta fuit execulio de dicto Johanne. 
[Potestà. Atti crim,] 

agosto 47. 

Lettera del Comune di Firenze a Mastino della Scala , per pregarlo a volere 
spedire quei cento cavalieri , che teneva già preparati a richiesta e sussidio dei 
Fiorentini. [Sign. Cari. Mits, , viu, 6.] 

S3ft. agosto 20. 

Lettera del Comune al Papa , in favore del vescovo Angelo Acciaioli* 

Sancii ssime Pater et Domine. Pridie tanquam Glii devotissimi sancte 
matris Ecclesie Vestreque Sanctitatis, cui occultandum non est de stata 
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et conditìonibus devotorum , licteratorie reserasse meminimus, qualiler 
cìvilalem Florentìe, que totis temporibus tam opere quam affectu reco- 
gnovit eamdem sanclam Ecclesiam eìusque pontifices matreni et do- 
roinam singularem , ab olim, licei modico, tempore suppositam dire ti* 
rampnidi domini Athenarum Ducis et quam per seditionem et ambitum 
turpiter occupavit , Dei nutu procerumque nostrorum et totius plebis fa- 
voribus, reduximus ad libertatem solitam, sanctis apostolicis iussioiiibus 
more solito perhenniter parituram. Et quia gratum esse putamus Sanati- 
tati prefate , ut de hiis, que dispositioni civitatis eiusdem ad paren- 
dum ìussionìbus Apostolico sedis prebuerunt favores et operam , lesti- 
monium laudabile referamus; noveril Beatitudo Vostra, quod crea- 
tura Sanctìtatis eiusdem, frater Angelus episcopus ilorentinus, inter alios 
qui libertali prefate et reformationi status civitatis ìpsius grata pre- 
sidia contulerunt, ipso verbo Consilio et opere utiliter obtinuit pria- 
oipatum : unde Comunitatem nostram , tam temporaliter quam spiri- 
tualiter, obligatam esse sibi perpetuo reputamus, sanctamque Romanam 
Ecclesiam Vestramque Sanctitalem debere merito clementem et placa- 
bilem invenire. Gumque sit in nostra memoria reservatum, quod pre- 
cessore suo viam universe carnia assumpto, quedam iocalia episcopali» 
et alias res ad ipsum episcopatum pertinentes ab ipso precessore relictas 
remansisse debuerint, que per venerabilem virum dominum lohannem 
de Pererio, tunc Apostolico Sedis nuntio, dicuntur fuisse de mandato Sedis 
Apostolico sequestrata; putaotes quod honori Ecclesie Vestreque Sancti- 
tatis debeat resultare, si de ipsis iocalibus et rebus eidem episcopo, velut 
benemerito ex predictìs et aliis operibus suis. Vostra Sanctitas sibi per 
dispensationem gratiam facere dignaretur; cleraentie Vostre Sanctitatis 
solite filiationis affectibus bumiliter supplicamus, quatenus Beatitudo 
Vestra dignetur, gremium sue largita tis aperiens, super ipso sequestro et 
dono ipsorum iocalium et rerum fiondo eidem episcopo amabiliter di- 
spensare ; ut idem episcopus ad devotionem sancte matris Ecclesie Ve- 
streque Sanctitatis strictìus obligetur, et nos simus Apostolico Sanctitatis 
iussionibus perpetuo promptiores; qui commoda ipsius episcopi ex debito 
velut propria reputamus. Scripta Florentie, die xx mensis augusti, xi in- 
dictione. [ Sign. Cari, Miss,, viii , 7.,] 

SSS. 4343 , agosto ^. 

Responsiva all' ambasciata del Comune di Perugia , esposta al n.^ 324. ( Vedi 
il cap. XII.) [Locete., 40.] 

833. settembre 4. 

Lettera ai Pistoiesi , perchè lascino venire in Firenze Ranieri Grilli fiorentino , 
già tesoriere dei Duca in Pistoia, con un notaro e un ragioniere, a rendere conto 
del sale ricevuto dalla camera fiorentina, e del denaro ritratto dalla distribu- 
zione. [Loc.ctì. , 43. ] 
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3S4. 4343, settembre i. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Potestà, colla quale, considerata la be- 
nemerenza dei conti Simone del fu Guido e Guido del fu Ugo da Battifolle verso il 
Comune, si delibera , che , a forma della loro istanza , si compia la restituzione ai 
medesimi di certi loro beni già cominciata dal Duca di Atene. ( Vedi n.*^ 262. } 
Quindi si costituiscono sindaci a ciò ser Lotterie di Salvi da Cerreto e ser Ghe- 
rardo di ser Arrigo da Vico. [Prow. , zxxiii, 52.1 

ssft. settembre 5. 

> 

Lettera del Comune di Firenze ai Perugini , nella quale si domanda ripara- 
zione della turpe spoliazione operata dai figli di Baglione de'Baglioni, a carico 
di vari mercanti fiorentini. (Vedi il cap. XIL) [Sign, Cari. Miss., viii , Ut.] 

ss«. settembre 7. 

Lettera agli stessi , per ringraziamento della solerzia posta nel punire i col- 
pevoli C.S. , e nel restituire gli oggetti rubati ai mercanti fiorentini. [ Loc. ct(. ,46.] 

SSV. settembre 9. 

Lettera al Papa suUa riforma del governo* 

' Sanctissime pater et clementissime domine. Quamquam literatorie, ve- 
lai devotissimi fìlli sancte matrìs Ecclesie Yestreq uè Sanctitatis, satis diffu- 
se notaverimus super uovìtatibus occursis centra Ducem Athenarum, ad 
quas non solum recuperatio libertatis nostre, vere propensi us e iusdem 
Ducis suorumque adulatorum crudelitas in personas nostrorum concivium 
avaritia exacta per modos execrabiles nostrarumque extortìo facultatum 
et exclusio ab omni scientia et Consilio regiminis et dispendii civitatìs, exci- 
taverunt necessario corda nostra; verum deteriora et gravìora continue 
manifestis inditiis formidantes, ulterius tolerare nequivimus, quod non 
eius dire tirampnidi opportuna remedia poneremus, memores periurii 
quod conmisit, dum ante ipsam tirampnidem asumpsit capitaneatum 
guerre nostre, de conservatione nostrorum regiminum (quam promis- 
sionem et iuramentum ambìtìose et seditiose turpiter maculavit), et 
exinde sua dominatto erat rationabilìter modico tempore duratura , et 
DOS in Dei et nostram vindictam promptius arcebamus : ex habundanti 
iteratis vicibus Sanctitati Yestre eadem sub compendio duximus rese- 
randa ad informationem Beatitudinis Vestre, ut de fìliorum liberatione 
letetur; et ad certitudinem nostrorum processuum, per quemquam aliter 
eveniat promulgarl eidem Sanctitati Yestre libertatem nostram et quicquid 
possumus offerentes totaliter ad omnes apostolicas iussiones : ceterum ut 
ipsam Sanctitatem status devotorum fìliorum non lateat, gratulantes pre- 
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sentìbus intimamus, quod iiiter nos quietem et concordiamperDei gratiam 
obtinemus, nostraque consueta regimina totamque cìvilitatem comunem 
esse decrevimus et concorditer duximus reformanda , ad que venera- 
bilis frater Angelus pater et episcopus nosler laudabililer interposuit 
partes suas;et pacera cum emulis possetenus procuramus, ad quorum 
confirmationem,' benedictionem apostolicam, velut munus eximium, prò 
tutela nostra suppliciter evocamus. Super quibus lacobo de Albertis 
et Niccolao de Guicciardinìs, concivibus et mercatoribus nostris in Ro- 
mana Curia degentìbus, de predictis ìnstructis dignetur Apostolica San- 
ctitas credere tanquam nobis. Data Florentie, die vini septembris, xii ia- 
dictione. [Loc. cit., i7 t.] 

339. 4343 , settembre 40. 

Lettera ai Senesi. - Il Comune gli prega a costringere Francesco Gabbrielli 
senese a consegnare alla camera fiorentina 500 moggia di grano comprate dal 
Duca. ( Vedi il cap. XI. ) [ Loc. ciL,i 8.] 

339. settembre ii. 

Lettera ai Cardinali ; nella quale , esposte le crudeltà , le ruberie e le male 
arti del Duca, non che le cagioni della sua cacciata, e la pietà del popolo nello 
avergli perdonata la vita, il Comune raccomanda loro Iacopo Alberti e Niccolò 
Guicciardini ambasciatori fiorentini alla Santa Sede, f locete. ,49 t.] 

349. settembre 43. 

hlruzione ai detti Ambasciatori. 

Ricevuta la vostra lettera, tucto cbe non abbiamo sentore cb' el Duca 
sia per venire costà , ma vegnendo o no, avemo deliberato di scrivere 
a nostro signore messer lo papa e a tucti o gran parte de* cardinali, si 
per informatione della necessità che ci costrinse a non poter più soste- 
nere la tirannia dei Duca, e si per notificare come abbiamo riformato la 
citadinanza in istato comune ; e a ciascuno, cbe in questa parte vi creda 
come a noi. Et a vostra informatione vi scriviamo in questa la copia 
della lectera del papa et quella de' cardinali , la quale veduta v' infor- 
merà meglio di quello ch'avete a riferire, tucto che molte cose si possano 
dire per scusa di noi, le quali non sono nella nostra lectera, le quali la- 
sciamo alla discretione vostra. E però vogliamo che in ciò aoperiate sa- 
viamente ciò che si conviene, riscrivendo a noi la risposta che riceve- 
rete : dicendo che ora siamo liberi al servigio et all' onore della Chiesa, 
come solemo voluntariamente , ove essendo sotto tiranno, forse costrecti, 
ce ne sarebbe convenuti partire, quando fosse suto il volere del tiranno, 
il quale più per arappare che per troppa, devotione se ne mostrava de- 
voto. [ Loc, cit.j 20 t. ] 
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341. 4343, settembre 43. 

Lettera a Mastino della Scala. - Il Comune, dichiarando di riprendere con lui 
le pratiche circa agli ostaggi, sospese a tempo del Duca perchè questi aveva 
tolto ogni libertà, e perchè dopo la cacciala di lui, occorreva ristabilire il go- 
verno ; annunzia che manderà su ciò ambasciatori a Mastino , e lo prega a man- 
darne egli pure a Firenze. [locctl., £0 t.] 

349. settembre 43. 

Giovanni marchese del Monte di Santa Maria potestà , veduta l'accusa data da 
Niccolò di Ugo degli Albizzi contro Cerrettieri del fu Simone di Banco dei Yisdo- 
mini ; nella quale si contiene , che questi , mentre era consigliere e ulficiale del 
Duca, aveva fatto prendere violentemente il detto Niccolò, e condottolo in casa 
di Guglielmo d'Assisi conservatore, avevalo costretto a pagargli 400 fiorini d'oro, 
con minaccia di morte ; e vedute le prove della reità dell'accusato, lo condanna 
in contumacia, a pagare 4000 fiorini d*oro 'alla camera del Comune (e* man- 
cando, ad essere sospeso per la gola), e a restituire a Niccolò i detti 400 fiorini. 
[PoUstà» Atti Crim.] 

• 

343. settembre 43. 

Lettera patente del Comune ai distrettuali fiorentini ; nella quale si ordina , 
che dentro sei giorni consegnino , per pubblico instrumento, ad Antonio di Iacopo 
Amieri e compagni , doganieri e compratori della dogana del sale e salina , tutto 
il sale distribuito ad essi dal Duca di Atene, e del quale non è pervenuto de- 
naro alla camera del Comune. [Sign, Cart, Miss, , viu, 24 t.] 

344. settembre 46. 

Provvisione approvata nel Consiglio dal Potestà, colla quale si dà balia ai 
Priori e agli viu Buonomini di eleggere quattro cittadini , i quali ( oltre ad al- 
tri uffici) debbano soddisfare a quei cittadini che mutuarono denari al Comune, 
o, forzatamente, al Duca. [Provv. , xxxiii, 60.] 

343. settembre 20. 

Sentenza del Potestà, per la quale Cerrettieri Yisdomini, accusato e convinto 
reo di avere, col mezzo di un suo famigliare , rubalo violentemente varie mas- 
serizie e robe in casa di Bordone di Chele Bordoni, viene condannato in con- 
tumacia, in lire 500, e alla restituzione delle cose rubate. [ Potestà, Atti Crim.] 

345. ottobre 44. 

Lettera di Giovanna regina di Napoli al Comune, per pregarlo a voler dare 
soddisfazione a Sergio di GiUndaccio di Napoli che diceva di essere stato deiu- 
baio di circa 4000 fiorini d'oro, e d' aver corso pericolo di morte nel moto popo- 
lare contro il Duca. [ Cap,y xvi, 402. ] 
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S49. 4343 , ottobre 28. 

Risposta del Comune alla precedente. ( Vedi il cap. XII. ) [ Sign. CarU Miss, , 
vili , 39 t. ] 

S4I9. ottobre 34. . 

Lettera del Comune di Firenze a quello di Fuligno, circa i misuratori di terre 
per l'estimo a tempo del Puca. 

Licteras Nobilìtatis Yestre, datas die xxi presentis mensis octobris, ve- 
lai amicorum placida manu suscepimus de manu presentium delato- 
rum. Qae inter celerà coutinebant, ut quibusdam vestris concivibus, de 
quibus alìqui fuerunt in ipsis litteris nominati , mensuratoribus olim 
per Bucem Atbenarum convocatis ad mensurandom terras nostras prò 
quodam extimo tunc in nostrum preiudicium, facto, vellemus deeorum 
salario et de quibusdam rebus, de quibus se asserunt derobalos facere 
satisBeri. Ad quas amicabiliter serie presentium respondentes, babere- 
mus gralum quod ipse Dux, qui ad evacuandum marsupia nostra prin- 
cipaliter intendebat, solvisset eisdem salarium quod promisit, et de ne- 
glecta solutione, contemplatione vestre benivolentie, condoiemus; non 
tamen quod ad solutionem eandem, prò satisfactione illorum qui, nobis 
invitis et insciis circa nostra preiudicia laborabant simus aliqualiter 
obligati. Quod autem fuerint de rebus eorum per distrìcluales nostros 
ex aliqua violentia spoliati , dolemus pariter et turbamur ; et si ipsi 
concives vestri de ipsa robaria coram nostris regiminibus querimoniam 
posuissent vel ponerent , fecissemus et faceremus eisdem fieri ex de- 
bito iuslitie et vestre contemplationis prefate summarium iustìtie com- 
plementum ; ad quod tenore presentium omni tempore nos offerìmus 
preparatos.. Admictat igitur circumspectio vestra excusationem nostram, 
quam a iure nullatenus credimus discrepare : in biis preterea que grata 
vestra respiciant , parati sumus admictere possetenus vota vestra. Data 
Florentie , die ultimo ottobris, xii indictione. [ Loc» cit,, 40 t. ] 

349. novembre 45. 



Sentenza del Potestà , che condanna , in contumacia , al taglio del capo e alla 
confisca dei beni, Andrea di Tingo dei Bardi , già castellano di Castiglionaretino 
a tempo del Duca, per aver ceduto quel castello» per baratteria, ai nemici del 
Comune. >^ 

Altra simile contro Guelfo di Bindo Buondelmonti , già castellano d'Arezzo, 
perchè a vea abbandonato per baratteria quel castello al popolo aretino. [Poleslà. 
Atti Crim,] 
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4343, novembre 29. 

Sentenza del Potestà , che assolve Nello dei fu Niccolò di Nello Rinucci da una 
accusa datagli da Rosso di Ricciardo Ricci j - nella quale si contiene , che Nello , 
al tempo del Duca , abusando del potere che gli dava la sua parentela col Vi- 
sdomini , ed essendo il detto Rosso in carcere , aveva sforzato il fratello di lui 
Ranieri, a dargli 4000 fiorini d'oro, minacciando altrimenti di far morire Rosso 
suddetto; - e condanna l'accusatore nelle spese. [Loe, eiU] 

9fHL, dicembre 4 e 5. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, colla quale , a 
istanza di Biagio di Muzio da Sangimignano , già eletto dal Duca ufficiale e ca- 
marlingo per sei mesi, cominciati il 49 maggio p.p., sopra la costruzione del Ca- 
stello ducale da farsi in Sancascìano , si inviano tre sindaci a esaminare i libri 
dell'entrate e spese di queir ufficiale , e quindi approvarle o disapprovarle. 
- Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Provo, zzxiu, 74 t.] 

Sfts. dicembre 9 e 40. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale si delibera che i compratori della 
gabella del vino , i quali dal Duca avevano avuto facoltà di percipere un de- 
naro di gabella sopra ogni tre di stima, anziché, uno di gabella per quattro 
di stima com'erano ì primi patti (vedi n.* 67); restituiscano al Comune quella 
maggior somma pervenuta alle loro mani, oltre alla ragione dell'uno per quat- 
tro, la quale sia convertita nella compra del grano ec. : seguitino poi a percipere 
1' uno per tre , rimettendo sempre il di più alla camera del Comune. - Nel Con- 
siglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [ Prow* xxxiii, 78.] 

mttM. dicembre 42, 43. 

Provvisione approvata e. s. , colia quale viene assoluto Gerì del fu Chele 
dalia restituzione al Comune di lire 58 pervenute alle sue mani a tempo della 
cacciata del Duca ( alla quale restituzione voleva costringerlo il giudice delle ra- 
gioni , a pena del doppio ) ; |considerato che è creditore del Comune per 
maggiori somme, per avere pagato gli stipendiari del Duca. - Nel Consiglio del 
Potestà si ratifica quanto sopra. [ Provv. xzxiii , 80 t. } 

9IM. dicembre 24. 

Lettera di Clemente VI , data da Avignone , ai Fiorentini , nella quale rac- 
comanda loro Alamanno vescovo di Modena e Giovanni di More [ Jtfort^] giurispe- 
rito fiorentino , già destinati dal Duca in ambasciatori alla Santa Sede super qui*^ 
lusdam negoliis ; i quali hanno fedelmente e diligentemente compiuto il loro ufficio: 
[Cc^. IVI, 23 ] 

49 



1 
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SM. 4343 » dicembre SS e 23. 

Prowigione approvala nel Consiglio d«1 Capitano del popolo, colla quale si deli- 
bera che Manno del fu Talano degli Adimari , alle cui mani , per industria di 
alcune cittadine fiorentine , erano pervenute certe quantità dohìarum de auro , 
anulorum et cintularum fomitarum do auro già appartenute a Gualtiero mariscalco 
dei Duca (dei quali oggetti esso dicedi avere spesa una parte in utilità del Co- 
mune), ne trasmetta il resto alla camera, e i camarlinghi lo assegnino in dote 
a Leonarda fanciulla figlia di Iacopo Pucci , la quale insieme con sua madre 
Betta le aveva custodite nei giorni della deposizione del Duca. - Nel Consiglio 
del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow, xxxiu, 86 t.] 

SIM. dicembre 89 e 30. 

Provvisione approvata c.s., colla quale si eleggono otto ufficiali sopra alla re- 
stituzione da farsi a coloro che avevano mutuato denaro al Duca o al Comune. 
(Vedi il cap. XI.) - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Protw.xxxui, 
88 t.] 

Sft9. AUo (stil. fior.), gennaio 7. 8. 

Provvisione approvata c.s. , colla quale vengono liberati dalla pena del dop- 
pio tre cittadini deputati da Francesco da Monta Icioo a riscuotere l'estimo nel 
contado a tempo del Duca, i quali non avevano ancora consegnato al Comune 
il denaro raccolto , purché vi soddisfacciano dentro otto giorni. - Nel Consiglio 
del Potestà si ratifica quanto sopra. [ Prow. xxxiii, 94.] 

9ft9. gennaio 7 , 8. 

Provvisione proposta nei Consigli del Capitano del popolo e del Potestà , colla 
quale viene assoluto Pinaccio di Sansa Strozzi (già deputato dal Duca sopra la 
costruzione di un cassero in Laterina) dal restituire al Comune 95 fiorini e 30 soldi 
assegnatigli per quelle costruzioni , avendo esso esposto che ne aveva spesi parte 
nella detta opera , e il resto aveva mutuato agli stipendari che avevano la custodia 
di quel castello. ( Non è posta a partito.) [Prow. xxxiii , 92 t.] 

3ftO. gennaio 45. 

Lettera del Comune fratri Robaldode Montehreonio duciSpoIetani Duca (uf. nella 
quale gli espone, che durante la tirannide del Duca di Atene, alcuni cittadini d'As- 
sisi, quo$ Assessinos merilo nuncupari possemus ^ commisero molte ruberie; e poi- 
ché i medesimi, ora fuggiti, reclamano ingiustamente i beni rimasti in Firenze, Io 
prega a non dare ascolto alle loro querele. [Sign. Cari. Miss, viii, 47 t.J 

«••. gennaio 49 e 20. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, colla quale si eleg- 
gono quattro camarlinghi per riscuotere le gabelle assegnate ai cittadini creditori del 
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Comune e del Duca di Atene. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto so- 
pra. [ Provv, xxxiii , 94 t.] 

a«i. 4343 ( stil. fior. ), gennaio 27 , 28. 

Provvisione approvata e. a. , colla quale si annuisce alla seguente istanza. - 
Fabiano di ser Giovanni espone, che, essendo stato deputato dal Duca a racco- 
gliere il grano dei beni dei ribelli nei territori di Castiglionubertini e di Leone, 
ne aveva deposto , per ordine del Duca , presso il castellano del castello di La- 
terina appellato allora Monteleone una parte, la quale dai xiv Riformatori fu 
assegnata in pagamento ai capitani di fanti di quel castello; che il resto del detto 
grano fu dai Priori ec. assegnalo agli uomini del castello medesimo per le spese 
d'approvvigionamento; che altro grano, raccolto altrove, egli raccomandò a 
certi uomini di Montevarchi, non polendo portarlo in Firenze, imperocché al- 
l'epoca della deposizione del Duca le strade si erano fatte pericolose per ruba- 
mene e omicidii ; e che i Montevarchini se lo appropriarono , per pagarsi di uà 
certo debito che il Duca aveva con loro : quindi prega di esser assoluto dalla 
restituzione del grano e da qualunque pena incorsa. - Nel Consiglio del Potestà 
si ratifica quanto sopra. [ Provv. zxziii , 404 t.] 

3«s. febbraio 5, 6. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale si condona a Orazio del fu Orazio, 
già ufficiale del Duca nella camera delle armi, la pena incorsa , per avere rite- 
nuto presso di sé oltrQ il debito tempo 442 fiorini d'oro pervenutigli da cavalieri 
dei Duca , purché [dentro otto giorni li consegni alla camera del Comune. - 
Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow. zxxiii, 409,] 

S«s. febbraio 5. 

Lettera del Comune ai rettori di quello d'Ascoli ; nella quale ( lamentandosi 
questi delle ruberie che si dicono fatte in Firenze contro Meliaduso) il Comune 
nostro si dichiara pronto a rimediarvi; ma, non avendone alcuna notizia, ne 
dimanda ai medesimi informazione. [Sign. Cari. Miss, viii, 53 U] 

a«4. febbraio 43 e 46. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale 
si elèggono otto cittadini, due per quartiere , a esaminare i conti di Domenico di 
Lippo Guidalotti , già camarlingo della gabella dell'estimo per il Duca. - Nel Con- 
siglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow. xxxiii, 445 t. ] 

s«ft. febbraio 43 e 46. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale, a istanza di dodici cittadini , già eletti 
dal Duca in ufficiali sopra la costruzione delle postierle presso le altre porle della 
cUtà , e condannati ora dal giudice delle ragioni a restituire certo denaro rima- 
sto nelle loro mani , si eleggono otto cittadini a esaminare insieme col giudice sud- 
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dotto le dette costruzioni e le spese occorsevi , e quindi approvarle o disappro- 
varle. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow, ixxiu,446.] 

>••. 4343 (stil. fior. ) , febbraio 28. 

Lettera ai rettori del Comune d'Assisi. - Avendo questi , con lettera del 84 , 
minacciate le rappresaglie contro il Comune di Firenze , se non dava indennità 
a certi cittadini d'Assisi stati ufficiali del Duca ; il Comune nostro risponde che 
gli duole che tali uomini, di conosciuta pravità , abbiano tolte le buone relazioni 
tra i due Comuni ; mentre esso Comune fiorentino avrebbe diritto dì farsiìrestt- 
tuire da loro i denari rubati, anziché rendere ai medesimi alcuna ragione : quindi 
prega quei rettori a desistere dalle rappresaglie per una causa così ingiusta. 
[Sign. Cari, Miss, vili, 64 t.] 

9C9. marzo 7. 

Istruzione del Comune al vescovo di Firenze mandato ambasciatore al papa 
per vari negozi. ( Per quanto concerne al Duca , è uguale a quella data poi a 
Iacopo di ser Gherardo: vedi n.^ 376.) [Loc.ctl. , 65 t.] 

3«9. marzo 4l , 42. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale si 
libera Giovanni di Dettone Cini da pagare , per il terzo anno , il prezzo della 
gabella dell' estimo del contado , che suo padre aveva comprato per tre anni 
cominciati il primo aprile 4344 ; non avendo il Duca permesso a Battone che nel 
detto terzo anno della compra la riscuotesse. - Nel Consiglio del Potestà si ra- 
tifica quanto sopra. [ Prouv. xxxiii , 432 t.] 

S«o. marzo 43. 

I 

Sentenza di Ricco da Morano di Modena , colla quale vengono assoluti An- 
drea di Giovanni e Aldighiero di ser Gherardo dall'accusa di essersi con frode 
appropriata la somma di fiorini d'oro 267,534 e lire 61,290, soldi 46 e denari 2» 
pari in tutto a lire 942,223, soldi 46 e denari 40^ essendo che dall'esame dei loro 
libri e da una relazione fattane da due ragionieri a ciò eletti dal Comune, quella 
somma appaia legittimamente spesa. [D, Cestello.] 

( Nei consigli del Popolo e Comune, a di 47 e 48 maggio 4345, fu approvata 
una provvisione che sottoponeva a nuovo sindacato! detti camarlinghi.) 

S90. 4344\ marzo 26, 27. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, colla quale', a 
istanza di secento poveri destinati a tempo del Duca a fare la guardia notturna 
della città, si delibera che i camarlinghi deputati a ricevere dai cittadini il de- 
naro assegnato al salario di quei custodi , avendo rifiutato di pagarlo ad essi, 
vengano dai rettori del Comune costretti a consegnarlo ai frati camarlinghi della 
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camera delle armi; e da questi sia distribuito per giuste porzioni ai detti poveri. 
- Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Protw. xxziii, 435.] 

S91. 4344, marzo 26, 27. 

Provvisione approvata c^s., colla quale si dà facoltà ai camarlinghi della ca- 
mera del Comune di pagare a frate Giovanni delKordine del Carmelo 409 fiorini 
d'oro , da spendersi in riattare la detta camera; bruQiata a tempo della cacciata 
del Duca , e in munirne le porte internamente e esternamente con piastre di fer- 
ro. • Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow, xxxiii, 437 1.] 

319. giugno 44. 

« 

Lettera del Comune al Papa , per Vandala del Duca di Atene a quella Corte. 

Sanctissìme pater et domine. Bediens ad nos venerabilis episcopus 
noster dominus frater Angelus ambaxiator prò Comani Florentie ad 
Sanctitatem Vestram pridie destinatus, nobis retulit quod supplicationes 
factas prò parte Comanis eiusdem Beatitudo Vestfa solite caritatìs affécti- 
bas exaudivit: unde, quamquam essemus Sanctitatis eiusdem insepa- 
rabiles filli et devoti, promptius nos oflerimus eiusdem Sanctitatis ius- 
sionibus perpetuo parituros, supplicantes cordisaffectibus, ut nos babere 
dignetur Beatitudo Yestra suis pedibus solita clementia reconmissos. 
Preterea advenit noviter ad aures nostras qualiter Dux Athenarum ven- 
turus est ad Romanam Curiam, de cuius conditionibus et gestibus, duna 
nos sub umbra domini i quinimo tirampnidìs tenuit occupatos, satis dif- 
fuse ad informationem Sanctitatis eiusdem recolimus inlimasse. Ne igi- 
tur culpam suam evertens in nos, posset falsìs suggestìonibus imputare, 
Sanctitati Vestre innate nobis devotionis affectibus supplicamus,quatenus 
defensionem nostram, velut filiorum qui numquam de iussionibus sancte 
matris Ecclesie suorumque pontificum discrepavìmus aut discrepare pos- 
se ullìs eventibus cogitamus, ipsa clementia dignetur assumere , et nos 
tamquam devotos filios reputare , qui prò iussionibus apostolicis sem- 
per habuimus et babemus animos ìnremissibiliter preparatos : suppli- 
cantes insuper confidentla consueta, ut eumdem episcopum velut be- 
nemeritum Beatitudo Vestra babere dignetur suis pedibus commen- 
datum. Data Florentie , die xnii iunii , xii indictione. [ Sign, Cart 
Miss, vili , 87 1 1 

svs. luglio 49. 

Lettera allo stesso, neUa quale si espone il mal governo del Duca in Pireme, 

Sanctissime pater et{domine. Quia sanctam matrem Ecclesiam Ves- 
tramque Sanctitatem esse cognovimus Comunitatis nostre veram ma- 
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Irem et precipaam proleclricem in omnibus op[>Drlunit3libus noslris , 
ad eius gremium recurrimus conSdenler, Cum igitur Doviter ad DOti- 
tram Doslram credulis relatibus adveiieril, quod Alhenarum Dus San- 
clitatjs Ventre bis diebus debuerit visitasse presentiam, in nos meada- 
cibufl et falsis Jnrormationlbus prorunipens , fecit de nobìs querimoniam, 
qui de suis nephariis gestibus habemus causam ratioDabilem conque- 
rendi ; qaaiEquani eius faciiiora intimasse Saiiclilati Vestre per plures 
lilteras recolamos, prebel ipse nobis querimonias nostras eidem Sancli- 
tati maleriam repelendi. Et licet inlendamus in brevi oralorem no- 
strum ad Sedem Apostolicam destinare , qui vive vocis oraculo eius 
delestabilia et aborrenda propalabìt, nicchìlominus silerenon possumus, 
ne de eius nephastis sceieribus aiiqua sub compendio reseremus. Sane 
cum de ipso, lam ex consanguìnitale incliti lerusalem et Sicilie regis, 
nec non ex contemplalione domini nostri Francorum regis (quos nos post 
Sanctitatera Vestram singulares dominos reputamus], quia eorum novi- 
mus eumdem Ducem fuisse consanguineum et vassallum singularem , 
GOnfìdentiam leoeremus; dum ipse Dui , nobis eiistenlibus cum fortia 
nostra ad derensionem cìvitatia Lucane, cuius tunc custodiam teneba- 
mus, se venire Bnxisset in nostrum subsidium et se ad nostrum exerci- 
tum cootulisset , ubi utinam fìdem quam monstrabat eslrinsecam per 
efleclum laudabilum operum oslendissel; redìens ad cìvilalem noslram, 
in capilaneum guerre nostre eundem honorifice duximus eligendum ; 
qui eandem eleclìonem acceptans, cordialiler et expresse iuravit, inter 
celerà , civitatem Florentie in solito et consueto oIBciorum regimine 
conservare , ac etiam viriliter defensare. Et deinde eiusdem Ducis 
ofiìcium in pluribus casibus expedienlibos augmentare decrevlmus, 
^emper sub forma et onere conservatiouiÉ et derensionìs prefate. Qui- 
bus licei honoriflcis non conlentus, conspiralionem fecit cum quibua- 
dam magnalibus et civjbus nosirìs, qui subversionem civilatis eiusdem 
diversis respeclibus affectabant ; subilo et absque conscentla regimi- 
num civitalis eiusdem , sine quorum consccnlia et volunlate con- 
vocare parlamenta vel Consilia non licebat , banniri fecìt,quod in pla- 
tea Sancte Crucis loci fratrum minorum, ubi numquam de talibus 
nieminimus fuisse dìsserlum, volebat Tacere publicum parlamentum, in 
quo dicebat se velie proponere quedam utiiia prò dicto Comuni. Cum- 
qne talis novilas esset in ipsa civitate satis amiratìva et dissueta, co n- 
sensimnSjlicet inviti, ut fieret in platea Paialii Populi floreniini, putantes 
qnod inibi paratum periouium facilius vilaretur. Ad quem locum armala 
manu veniens cum stipeudiariis nostris, cum quibus ìuram et conspi- 
ralionem fecerat , et cum quibusdam concivibus male disposltis. quos 
sibi aclraieral eìsdem offerendo magnali a ad vitam suam, in dominum 
civilatis Florentie et auarum pertinenti ara m se fecit prefioi, et Palatìum 
Populi violeater ascendens , Priores et Vexilliferum ìuslìlle ibi solilos 
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commorari eiecit exiode, et prò saa habitatione constitiiit Pallatiam me- 
moratum ; ubi sevas iniustitias , iniquas sentenlias, strupra et adulteria, 
et alia evidenler notoria, probra et nephanda conmisit, quasi ex tote 
sibi subiciens civium facultates, quas ad diversas longtuquas partes,sub 
diversis occasionum coloribus, transmiltebat. Que et alia enormia facta 
sua, que esset longum se ribere , ne aures Sanctitatis Vestre nìmium 
fatigemus, tacemus ad presens; per ambaxiatorem nostrum inteuden- 
tes verbolenus explicari. Verum cum crudelilates et iniquitates eiusdeoi 
tolerare ulterlus nequiremus, concordiler de civium vohintate , etiam 
eorum qui fautores eius fuerant ad tale dominium assumendum , deie- 
cimus ; et quia sua facta reprobabilìa recognovit, non solum in ipsa ci- 
vitàte sed etiam extra ipsius civitatis fortiam et districtum, eidem dominio 
per violentiam falsis machina tionibus acquisito renuntiavit libere et 
ex presse : et certe debebamus credere quod sua crimina cognovisset, 
quousque sensimus quod in partibus regni Apulie quosdam concives no- 
stros nobis karissimos fecit occidi. Nunc vero mala malis acrescens, in 
detractionem nostram Sanctitati Vestre falsis diflamatìonibus dicitur sa- 
tagere , et prò satisfactione sua , per quem deberet nobis inestimabili- 
ter satisBeri , apostolica impetrare presidia, qui deberet tam insti indi- 
cis, preter quam ad petendum veniam, presentiam evitare. Tenemus 
tamen indubie, quod ubi prò indempnitate sua, si quatti se diceret 
subivisse, exquirat presidia; ibi correctionis et increpationis suorum fa- 
cinorum accipiat disciplinas. Igitur Sanctitati Vestre predicta sub com- 
pendio reserata dignetur vestra clemens circumspectio diiigenter adyer- 
fere et in predictis prò suis devotis filiis ponere opportuna remedia , 
supplicationibus nostris , qui sanctam matrem Ecclesiam et Sanctitatem 
Vestram protectricem et dominam semper tenuimus et lenebimus in 
eternum. - Data Fiorentie die xviiii iulii , xii indictione. [ Sign, Cart. 
Miss, vili , 95 ]. 



394. 43U, luglio 49. 



Lettera ai Cardinali , nella quale , dato loro notizia di avere inviata la pre- 
cedente al papa , il Comune gli prega ad assumere la difesa dei fiorentini dai 
nephandis et aborrendis sceleribus atque maliliosis conatibus del Duca di Atene. 
[ Locca., 95 t.] 

39». luglio 20. 

Lettera agli stessi , nella quale il Comune gli ringrazia di averlo difeso contro 
le false accuse del Duca, e annunzia che manderà un'ambasciatore alla Santa 
SedC) perchè sveli l'innocenza dei fiorentini. [Loc.cil. , 94 t. ] 
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3M. 4344, luglio 34 . 

IstrwioM del Comune a Iacopo di ser Gherardo desti$èato ambasciatore al Papa, 

In Dei nomine amen. Hec est forma ambaxìate exponende domino 
nostro Summo Pontifici per prudentem virum ser lacobum ser Ghe- 
rardi, ambaxiatorem Populi et Gomunis Florentie ad Sedem Apostolicam 
destinatum. 

Habebit namqae idem ser lacobas: primo, omni reverentia et devo- 
tione qua poterit, humiliter recommendare ipsum Populum et Comune 
Florentie ipsi domino Summo Pontifici et eius Sanctitati» et eidem of« 
ferere ipsum Populum et Comune ad omnia beneplacita et mandata 
sancte matris Ecclesie et Sanctitatis eius , tamquam veros et devolos 
filios eiusdem Ecclesie sueque Sanctitatis : et ultra bec, qualìter dictus 
Populus et Comune semper steterunt et stant soliciti et actenti ad con- 
servationem et exaltationem status eiusdem sancte matris Ecclesie 
et amicorum et devotorum diete sancte matris Ecclesie et Sanctitatis 
ipsius in partibus Ytalie sistentium. 

Secondo, ad resistentiam et exciusionem mendaciter propositorum 
coram eadem Sanctitate per Ducem Atbenarum centra ipsam Comuni- 
tatem et regimina civitatis Florentie, et ad bostendenduni eidem San- 
ctitati innocentiam et veritatem eiusdem Comunitatis fiorentine, dicat 
et .cum reverentia recitet nephanda opera eiusdem Ducis Atheoarum, 
commìssa centra Populum et Comune predictum et libertatem ipsius 
Populi et Comunis. Qui, dum ipsa fiorentina civitas baberet exercitum 
propecivitatemLucanam, quam Comune pisanum obsidebat, se ad civi- 
tatem Florentie festìnanter contulisset, sub colore dilectionis et fidey 
quam baberet ad ipsum Comune Florentie ; et dum reversus esset ad 
civitatem Florentie , et fuisset electus prò ipso Populo et Comuni in 
capitaneum guerre et defensorem custodie diete civitatis, et iurasset 
ipsum Populum et Comune eiusque rectores et officiales manutenere et 
defendere in statu pacifico et libertate; centra proprium iuramentum 
et fìdem veniens, proditorie et per violentiam actentavit usurpare do- 
minium diete civitatis, comitatus et pertinentiarum ipsius, et armata 
manu Pallatium dieti Populi et Comunis , in quo Priores artìum et Ve- 
xillifer iustitie dicti Populi et Comunis morabantur, invasit et de ipso 
Palatio expulit ipsos Priores artium et Vexilliferum iustitie. Et dum 
sic occupasset dominium civitatis predicte , conmisit et conmitti fe- 
cit quamplurimas sevas iniustitias et maxime personales executiones 
atroces, dissuetas et inauditas, etiam in plures cives bonorabiles civitatis 
eiusdem, et intolerabilìa et dissueta onera indixit in ipsa civitate et co- 
mitatu, et intolerabiles extorsiones fieri fecit in ipsa civitate et comita- 
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tu y adeo qaod ìpsa civitas et comitatus iam deducta erat ad Dicchi- 
luiDy et cives et comitatini ipsius quasi totis eorum facultatibus spoliati. 
Et etiam , qualiter ex pecuniis exactis ex dictis iniquis extorsiooibus 
transmisit ad partes suas quamplurimas florenorum auri quantitaies. 
Ac etiam funditus destrui fecit quamplures demos et hedeficìa plurium 
ecclesiarum et honorabilium civium predicte civitatis. Et quamplu- 
rima que fiebant per eius officiales, fiebant per baracteriam et corni- 
ptionem , et maxime pecunia mediante. Et etiam , quamplurime virgi- 
nes et honorabiles domine civitatis predicte violenter cohacte fuerunt 
prò ipsius Ducis et suorum officialium personis ad adulleria, strupra et 
similia commictenda. Et non contemptus temporali iurisdictione, ymmo 
potius tirampnia, addens mala malis, beneficia ecclesiastica suo tempore 
vacantia in diocesi fiorentina et fesulana, cum aliis circumstantibus sue 
ìurisdictioni subiectis, novis rectoribus, prò suo libito voluntatis et mi- 
nistrorum suorum, indebite reformavit et reformare continue satagebat : 
idem agens in multis hospitalibus et ecclesiasticis locis, quorum guber- 
nationem, ymmo verius depopulationem, dissolutis laycis et inhòneste 
vite conmisit. 

Et in predictis dicat , exponat et referat omnia et singula que prò 
defensione Gomunitatis et Populi fiorentini ab obiectis et mendaciter 
propositis vel in posterum proponendis per ipsum Athenarum Ducem 
Tel alium prò eo viderit et cognoverit utiliter expedire. [ Sign. Cart. 
Miss. Yiii , 97 t. ] 

S9V. 4 3U, luglio 34. 

Commendatizia al Papa, per il suddetto ambasciatore. [Loc.ctl., 97.] 

SV9. luglio 34. 

Lettera ai Cardinali, commendatizia per lo stesso. [Noceti.] 

S99. luglio 34. 

Lettera al Siniscalco di Provenza , per raccomandargli il detto ambasciatore, e 
per esortarlo a difendere l'onore dei Fiorentini contro le calunnie del Duca. [ Loc. 
cU., 98.] 

999. agosto 5. 

Lettera di Clemente VI ai Fiorentini , data da Avignone , nella quale gli prega 
che vogliano aderire al suo desiderio di spengere nei principii la discordia nata 
tra essi e il Duca , inviando alla Santa Sede , prima della vicina festa di san 
Luca Evangelista , ambasciatori e nunzi per informarlo sui loro fatti in rap- 
porto col Duca , e quindi fare pace e concordia Ira le due parti. [Cap,Tn i 23 1. ] 

20 . 
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3^1. 4344» sellembie 29. 

Responsiva del Comune aUa precedente. 

Sanctissime pater et domine. Clementìe vestre litteras , datas nonis 
augusti proxime lapsì, debita reverentia et solita devotione susCepfmus, 
contioeDtes eflfectualiter conclusive, qualiter super negotiis Ducis Atbe- 
narum ac discordiis que inter ipsum Ducem ex una parte et Comuni- 
tatem nostram ex altera vigere dicuntur, ambaxiatores et numptios no- 
stros, de ipsis negotiis et discordiis sufficienter instructos, ante festum 
instans beati Luce Evangeliste, ad Sanctitatis Yestre presentiam mietere 
deberemus. Quibus sincera devotione breviler respondemus, quod ante 
datam et receptionem litterarum ìpsarum iuxta prefatarum seriem licte- 
rarum , prudentem virum magistrum lacobum ser Gberardi dilectum 
concivem et ambaxiatorem nostrum de predictìs omnibus pienissime 
informatum ad pedes Santitatis Vostre providimus trans mictendum : 
quem verisimiliter credimus se Sanctitatis Vostre conspectui personaliter 
presentasse, ac Sanctitatem eandem de dicti Ducis ignominiosis gestibus 
ac nepbandis operibus et facinoribus sceleratis seriosius informasse. Ex 
quibus omnibus eadem Sanctilas recto intelligere potuit,quod ampul- 
losa verba, quibus Dux ipso, fucatis coloribus ac falsis suggestionibus, 
Sanctitatem ipsam circumvenire conatus est ac nostram innoceotiam 
impie maculare , sunt quolibet veritatis aminiculo destituta, voluti que 
a patre mendacii^silicetDuce prefato, subdole sunt prolata. Igitur, velut 
devotionis filii, qui semper fuimus et esse intendimus prò bonore ac 
defensione sacrosancte Romane Ecclesie et pastoram ìpsius pugiles inde- 
fexì, et qui Sanctitatem Vestram ultra cunclos in terris gloriosius ado- 
ramus, supplicamus quatenus dignemini, sublatis falsis informationibas 
dicti Ducis, Comunitatem nostram, que vostra est, recommendatam ha- 
bere, ac ambaxiatori nostro prefato benignum prebere auditum in hiis 
que prò parte nostra retulerit , ipsaque ad gratiam exauditionis admi- 
ctere, prò pace ac quiete nostra ac partium circumstantium: qui prom- 
pti sumus Sanctitatis Vestre perpetuo parere iussionibus et mandatis. 
Data Fiorentie, die penultimo septembris , xiii indictione [ Sign. Cari. 
Miss, vili, 409 t. ] 

99S. ottobre 45. 

Lettera del Comune, scritta in lingua volgare, a Iacopo di ser Gherardo am- 
basciatore alla Santa Sede sopra varii negozi ; e frale altre cose, per dargli notizia 
del carteggio tenutosi fra il papa e il Comune circa i fatti del Duca di Atene , e 
specialmente delle due lettere precedenti, e per raccdmandargli la difesa dell'onore 
di Angelo vescovo di Firenze contro le calunnie del Duca stesso. [LocMi,^ 440 t.] 
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4344. , dicembre 49. 

Lettera di Filippo VI re de' FraDcesi ai Fiorentini , nella quale si lamenta , a 
nome del Duca di Atene , dei gravi eccessi che si dicono da loro commessi contro 
la sua persona , reclama riparazione , e chiede che il Comune gli mandi amba- 
sciatori , per trattare una concordia : egli intanto invia a Firenze , a quest'effetto 
Giovanni de Courmissyaco cherico e Giovanni d$ Aymonte signore de Custura 
cavaliere, suoi consiglieri. [Cap, xvi, 83.] 

( Pubblicala da M. Abel Desjardins nel suo libro Négolialions diplomatiques de 
la France avec la Toscane , tom. I , pag. 4 7. ) 



•»«. 



4344 ( stil. fior. ) , gennaio 44, ii. 



Provvisione approvata nei Consigli del Capitano del popolo e del Potestà , 
per la quale si annuisce alla seguente istanza. - I Capitani di Orsamraichele e 
altri buoni uomini della città di Firenze domandano che , ad perpetuam me- 
moriam gratie facto a domino Deo nostro Communi et Populo fiorentino , in 
die beate Anne matris Virginis gloriose , super liberatione civitalis predi- 
cte , ac civium et districtualium ipsius a iugo pernitiose tirampnidis , nella festa 
di sant'Anna nel mese di luglio, si facciano ogni anno offerte dai Priori e dagli 
altri rettori della città e dai consoli delle Arti , com'è slato lodevolmente prati- 
cato nel p, p. luglio; ordinando, che tali offerte si facciano davanti all'imma- 
gine della Santa in Orsanmichele , e si consegnino a quei Capitani , o al loro 
camarlingo : che, prelevate dalle dette offerte le spese occorrenti* a festeggiare la 
detta solennità, del resto si facciano tre parti; due delle quali si distribuiscano dai 
detti Capitani ai poveri di Cristo, la terza si dia al monastero di Sant'Anna presso 
Firenze : che niuno in quel giorno possa essere preso per debito, né i giudici pos- 
sano risedere a rendere giustizia : che la detta festa sia osservata solennemente, 
chiudendosi tutte le botteghe e uffici , e s'intenda essere feriata , come se tale 
fosse nei canoni ; e chiunque sarà trovato tenere aperta la bottega in tal giorno, 
per farvi alcun lavoro, sia punito in 25 lire. [ Capii, Orsamm. i , 48 t. ] 



marzo 44 , 42. 



Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale si 
delibera che gli atti dei vicari del Duca , come dannosi ai cittadini , contadini e 
distrettuali , e non onorevoli al Comune , siano di niun valore ; e che i libri e 
instrumenti fatti fare da quei vicari , e specialmente quegli esistenti presso il 
custode degli atti della camera, racchiusi in un sacco suggellato di nero, sieno 
bruciati: a pena di 3000 fiorini d'oro per chi contravverrà (e del taglio della te- 
sta, non pagando dentro tre giorni) ; e di 4000 fiorini d'oro pei rettori e ufficiali 
del Comune , che non faranno osservare questa provvisione. - Nel Consiglio 
del Potestà si ratifica quanto sopra. [Provv.D, v, 34.] 



— 156 — 



4345, maggio 45. 



Lettera di Filippo re dei Francesi al Comune di Firenze, data da Conflans, 
nella quale si lamenta che il Comune stesso gli abbia mandati ambasciatori senza 
alcuna autorità; e ne chiede dei nuovi, muniti di valido mandato e di piena e ge- 
nerale balfa. [Cap.xvi, 88 t.]. 

( Data per estratto dal Desjardins, op. cit. , pag. 80. ) 

s«9. 4345 ( stiUflor. ) , marzo 92. 

Deliberazione di Fatto libertini , Francesco Lippi pellicciaio e Rinuccio Bo- 
nacci, assente Torino Baldesi , ufficiali del Comune ; per la quale si ordina agli 
ufficiali di Torre di assegnare certe somme a Guido di Puccio Btadaioli e a 
Francesca moglie del fu Bertuccio, a titolo di pagamento e rifacimento di danni 
di certi loro edifizi , già esistenti nei pressi del palazzo dei Priori , che il [Duca 
aveva fatto distruggere, senza dare ai possessori alcun compenso. [D, Riform. Atti 
pubblici, ] 

Altra simile deliberazione a favore di certi pupilli figli del fu Giovanni Vai ; 
ai quali il Duca aveva fatto distruggere una casa posta nel popolo di San Romolo, 
per fare una strada , che dalla, piazza di Priori conducesse a Via del Garbo. 
[Loc, cit.] 

S99. 4346 (stiUfior.)» marzo 8. 

Lettera del Comune fratribus Laurentio et Nicolao ambasciatori al Re dei 
Francesi, nella quale, annunziato loro essere giunto alla corte romana Gualtieri 
fllitu Mamone , gli esorta a trasferirsi celermente da quella corte a Parigi e di- 
fendere il Comune stesso dinanzi al Re* Si allegano poi alla presente, lettere di vari 
Comuni che attestano il mal governo del Duca. [Sign. Cart. Miss* ix, 5 t.] 

(Data per estratto dal Desjardins, op. cit., pag. S4. ) 

S99. marzo 24. 

Frammento di lettera al Papa , nel quale il Comune gli raccomanda l'amba- 
sciatore ser Iacopo di ser Gherardo mandato a difendere la causa della Repub- 
blica contro i raggiri del Duca, il quale ut leo rugiens circuii Uberlatem, [ Loc, 
àt, , 7 t.]. 



marzo 24. 



Altra simile ai Cardinali. [Loc. cit.] 
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S9i. 4347, giugno 3. 

IstUra tU Comune d'Ascoli , concernente a Meiiaduso. 

Amici karissimi. Etsi regimen yestrum exigat ut prò vestris conci- 
vibus litteras dirigatis, nicchilominus putamiis quod honorì vostro 
conveniat preces dirigere in favore illoram qui honorifice prò Comuni 
vestro se gesserint, et ad quorum servitia deputati fuerunt, se habne- 
rint fideliter et prudenter. Et quamquam in favore domini Meliaduxi 
concivis vostri alias preces vestras nobis direxeritis, quibus^prout con- 
venire vidimus, fecimus responsivas: qui dum ipso fuit potestas noster, 
et de quo summam confidentiam prò nostris honoribus tenebamus, nos 
proditorie summixit dire tirampnidi Athenarum Ducis et stetit Consilia- 
rins eiaSy donec in rectorem civitatis Pistoni, cuius etiam dominium 
tempore assumptionis eiusdem tirampnidis tenebamus, fuit peream- 
dem tirampnidem deputatus ; ubi tam nephanda scolerà, iniustitias et 
crimina commisit , quod sapientum iudicio debebat vita eius per sup- 
plicìum mutilari : rediens ad eiusdem tirampni presentiam, centra eum 
nullam iustitiam exercuit, sed ad eius consilium retinuit tanquam simi- 
lem sibi in malitia et operibus vitiosis, cui solita centra nos preiudicia- 
lia Consilia tradidit et statum nostrum falsis persuasionibus perturbavit: 
et cum eidem tirampnidi omnipotens Deus finem posuerat, idem con- 
civis vester ad civitatem Senarum fugiendo se transtulit, et inde re- 
scripsit quod res , de quibus se facit noviter derobatum, in custodìam 
dederat in civitate nostra nescimns penes quos; sed sibi rescripsimus, 
quod faceremus iustitiam cuilibet postulanti: modo noviter consueta sua 
pernitiosa opera prosecutus, procuravit' plurium dominorum amicabilium 
civitati nostre , et etiam ut vostra Gomunitas nobis scriberet prò satis- 
factione, cum allegasset negotium in diversa forma cuiqne, et aliter 
quam nobis de civitate Senarum per suas litteras descrìpsisset ; et per- 
inde cognoscimus ipsum esse mendacem, sicut eum reperimus prodi- 
torem«Quo circa, putantes quod iotercessio prò concivibus, qui civitatem 
vestram vituperant, non sit vestro honorì conformis; rogamus amici- 
tiam vestram, quatenus eiusdem informationem super talibus velitis 
reicere, ne in eius dignum vituperium rationabiliter iteratis vicibus 
compellamar rescribere : in aliis vero vestra placita parati sumos pos- 
setenus promovere. Data Florentie, die iunii in , xv indictione. [ Sign. 
Cari. Miss, ix, 45 t.] 

laglio 5, 6. 



Provvisioiie approvata nel Consiglio dei Capitano del popolo, colla quale ai 
delibera, che sia di nlun valore ogni licenza di portare arme contenuta In qualun- 
que statuto riformagione ; e non valga neppure per quelli che furono priori e 

I Con nel testo , con firaie incompleta. ^ 
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gonfalonieri di giustizia o notari dei priori per il pernicioso tiranno Duca di Atene: 
eccettuando da questo divieto d*armi quelli che furono, sono e saranno priori ec. 
pel Popolo e Comune , gonfalonieri di compagnie e notar! dei medesimi , 
guardie notturne, e altri ufficiali e particolari persone. - Nel Consìglio del Potestà 
si ratifica quanto sopra. [Protw. xxiv, 465 t.] 

amm. 4348, maggio 49. 

Lettera di Clemente VI al Comune di Firenze, data da Avignone , nella quale 
espone di aver fatto pratiche presso Filippo re di Francia ( per proprie lettere 
e per mezzo di Giovanni primogenito del re e di Folco vescovo di Parigi), affin- 
chè sia restituita ai Fiorentini facoltà di dimorare sicuramente ed esercitare la 
mercatura nel regno; e di averne avuta promessa dal re , purchò venga annul- 
lata certa provvisione che si dice fatta dal Comune contro la vita del Duca di 
A tene. Quindi prega il Comune stesso a volerla revocare. [ Cap. i;vi , 28. ] 

S94. 4350 (stil. fior.) , febbraio 24. 

Lettera del Comune al Papa , per ringraziarlo di avere interceduto presso il 
Be di Francia , affinchè sospendesse le rappresaglie ; per supplicarlo a farle to- 
gliere ; e per raccomandargli , come ambasciatore circa le predette cose , ser 
Diotifece di ser Michele cittadino fiorentino. [ Sign. Cari, Miss, x, 68 t.] 

(Data per estrailo dal Desjardins , op. cit. , pag, 24.) 

S9ft. 4354 , agosto 20. 

Lettera al re dei Francesi ( Giovanni II } , per ringraziarlo di avere tolte le 
dette rappresaglie; e per altri negozi estranei ai fatti del Duca. [Loccit,, 93 t.] 
(Pubblicata e. s. , a pag. 22.) 

•••• agosto 26. 

Lettera domino Archiepiscopo de Ruemio ( forse Rouen. ) - Il Comune k> rin- 
grazia di essersi adoperato presso il re a far togliere le dette rappresaglie. 

Segue la nota : Ilem scriptum fuit in simili forma domino Marescallo dicU do- 
mini Regis Francorumt mutatis mutandiSt videlicel : Magnifiee domine etc [Loc. di,] 

S99. 4373, agosto 42, 43. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale sì 
delibera, che, avendo i Priori ec. fatto spendere 32 fiorini d'oro nel fare cor- 
rere un palio nella festa di sant'Anna di luglio , debbano i camarlinghi della ca» 
mera del Comune pagare quella somma alla camera delle armi; e che in futuro, 
ogni anno in quel giorno, si corra un palio del predetto valore. - Nel Consiglio 
del Potestà si ratifica quanto sopra. [ Provo, lxii , 99. ] 
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APPENDICE. 



NUOVI DOCUiMENTI 



CUB CONCEURONO 



A GUALTIERI DUCA D'ATENE 

■ DOS CANsmra imbdiviì 

DI AGNOLO TORINI 

MAHfeàTB «L ««OBailK» 



Quando la stampa della mia Memoria era gi^ presso a) termine, 
Duovi docomenti spettanti alla signorìa del Duca d^Àtene vennero 
trovati nel nostro Archivio di Stato. Sono, per la maggior parte, 
sttpplicheal Dneai nella loro ferma originale; forse inesaudite, non 
irovandoBeiie risoontro nel Registro dei decreti ducali : vi è anche 
una formula per la elezione dei castellani e dei potestà delle terre 
del contado; e una curiosa nota di persone che prestarono denari 
a Gualtieri , al principio della sua signoria , quando , come scri- 
veva il Villani , era bisognoso. Volendo dar saggio di questi nuovi 
documenti, ho scelto la nota predetta , e due suppliche in lingua 
volgare. 

Le due cantoni dì Agnolo Torini , che vengono appresso , ci 
furono comunicate in copia dalla gentilezza del eh. sig. cavaliere 
Francesco Zambrini : son tratte dalla Laurenziana , Cod. Gad. Re- 
liquia n. 75, e. 47-48 (col quale testo le ho collazionate], e sono 
finora inedite. Del Torini , scrittore fiorentino del secolo XIV, si leg- 
gono notizie uéìV Avvenenza premessa alla Brieve mediiazione sui be- 
nefieii di Dio , leggiadrissima scrittura , pubblicata per la prima volta 
dal prelodato signor Zambrini nel decorso luglio. Dò queste due 
canzoni , pih che per Hierito dì poesìa, per una certa importanza 
storica che mi pare dì ravvisarvi ; ooncioasìachè la prima sia ìspi- 
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rata da quella 6ducia che ebbero in prÌDcipìo del Duca i Fioreotì- 
DÌ, e dal desiderio' che e' migliorasse il governo del Comuoe; e 
dalia seconda si ricavi, coinè presto i tirannie! provvedimenti e 
i malvagi consigli di quella signoria levassero di sperania anche 
le anime più miti e indulgenti. 



I. 

Nota di persone che prestarano denaro al Duca. 

Qui apreso scriveremo tutti coloro che prestarono alla persona deio 
Segnore al principio della sua segnoria. 

Aldigbieri Ghepardi, a di xii di settembre, fiorini ecce d*oro, 4SI soldi 
4 a oro. — Lippe Lizi Guidalotti, dixii di settembre , fiorini eeeec d'oro ^ 
576 soldi 6 denari I a oro. — Sandro Asini , questo di , fiorini ecccc 
d'oro , 576 soldi 6 denari 4 a oro. — Palla di messer Iacopo Strozi ^ 
questo di , fiorini ec d'oro, 2iO soldi 40 denari 6 a oro. — Lippe Cioni 
del Cane, questo di, fiorini e d'oro; 405 soldi 5 denari 3 a oro. — 
Messer Agnolo degli Alberti, a di xiii di settembre, fiorini ec d'oro, 
240 soldi 40 denari 6 a oro. — Messer Uiìv ieri Marini da Genova, fio- 
rini ecce d'oro, 424 soldi 4 a oro. — Mactheo Unghanelgli , fiorini ccl. 
— Messer Donato Velluti , fiorini e. — Bandino Panciatichi di Pistoia , 
fiorini M. 

IL 
Supplica degli Ubcddini, 

Alla duchale Excellemcia se espone e suplicha per gli soi devoti della 
casa delti Ubaldini. 

Gum ciò sia cosa che dal giuvo de l'Alpe in là sempre abiamo te- 
nute e possedute le nostre ragione et ora possediamo, bene che alchu- 
na volta per li Fìoremtini ciene sia suto facto alchuna inìuria , supli- 
chamo la Vostra Excellemcia, che le dette nostre ragione e terre, le 
quai noi teniamo e possedemo , eie sianno mantenute e defèse , si che 
perpetualmente le poteamo pacificamente possedere. 

Dai giuvo de l'Alpe in qua, cioè nelle parte de Mucello, sonno state 
tenute occupate le nostre ìurisdictione , prima e possa che Monteazi- 
nicho e l'altre nostre castella eie fossenno desfalte per lo popolo de 
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Firemze; de che suplicbanoo la Vostra Excellemcia d'essere restitaiti 
interamente, chome nelii nostri privillegii secontene, iquai noi faremo 
prodarre nanzi aHm Vostra Segnoria. 

Anche suplicanno d'essere rebanditi, elfi e le loro fameglie, vivi e 
morti , e li loro fideli e comandati , et anche li loro seqaaci de Ma- 
cello, d'onni bando il quale avessenno rezevuto, e d'onni condanagto- 
ne la quale se trovasse scritta nelH libri et acti della camera del Comu- 
ne de Firenze per qualunqua modo o cagione o condìcione che se 
fosse, non obstante che in qoilli bandi o condanagione se facesse men- 
cione d*alchuna restitucione da essere facta al Comune di Firemze, o 
vero ad alcfaonaltra speciale persona. 

Anche , che sianno remessi in tenuta e possessione d' onni loro ra- 
gione, poderi e beni posti nel veschovato de Firemze, i quai se tenissen- 
no per lo Comune de Firemze o fossenno occupati per alchunaltra per- 
sona : remosso in ciò enni detentore non licito e non insto. 



ìli. 

Supplica delle moTKiche di Via San Gallo. * 

Messer lo Ducha d' Athena in via di Sangballo di Firenze , lo 

qua[le] .... con grande devotione e reverenza [alla vostra magnifica 
Seg]noria homilmentesiracomanda, perciò che '1 detto mon[esterio] . .. . 
è tutto ischiuso, e semo in grandissima necessità e povertà poste.... si 
sono poste da lato di dietro dal detto monesterio le dison[este] .... de 
le quali le loro mali operationi del nemicho non p[osson]o le mie suore 
[far] le cessare né fuggire, che chome nello spechio scofrgesi] la loro 
isfac. . • • * E questo ritorna a grande disonestà del detto monesterio e delle 
suore , per defetto d'essere cosi ischi use. Per la quale chagione e chosa, 
ricorriamo alla vostra magnificfaa Segnoria, che per Dio e per miseri- 
cordia vi piaccia di provedere alla grande necessità del detto mona- 
sterio d' aicbuna vostra benedetta limosina , cholla quale i loro grandi 
bisogni e necessitadi possano piue leggìeremente spassare: le quali don- 
ne tutte sempre con devote orationi priegfaano a Dio per salute della 
vostra eccellentissima Segnioria , e che Dio vi dea grande e buona vita 
con salvamento di vostra anima. 

( In basso ) Frater lohannes se informel de eondictionibns earum , 
et reféraL 

* Crediamo che si tratti qaì de! monastero di Sani' Agala , essendo lutti gli 
altri mooasferì di donne in quella via fondati dopo il 43i2. 

* Fin qui la carta è in gran parte rosa dall' umidità. 
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CaMone mandata al Duca d* Atene , quandi ira iig/mre in Firawf , 

per Agnolo Torh«ì« 

Dappoi eh' a l' inereata EUemilade , 

Che a tuto solReita provede , 

È piaciuto redurre in vera luce 

Da tenebre è\ tanta oseuritate 

La bella figUa, ehe gì' al mondo diede 

L' eccelsa Roma, per te , degno dace ; 

Acciò che la speranza, che produca 

La fema e '1 reverendo tao aspetto ^ 

Si congianga allo affetto; 

Ciò eh' al presente farti noto intendo ^ 

Con quella fé' che dee suggieto pura , 

De osservar procura , 

Se essere il conosci fruttuoso; 

Però eh' io ne comprendo 

Che di ciò ancora viverai glorioso. 
Come cruda nemica é da fuggire 

Superbia, che talora ne' subgetti 

Genera inobidienzie o 'ndegnazioni , 

E spesso fa rubellazion seguire : 

£ nulla , quanto i suoi infiammati affetti f 

Dispiace a Que' , che delle regioni 

Sublimi la cacciò : dunque disponi 

L' animo tuo a reggere umilmente 

Quant' è conveniènte ; 

Sie famigliar de' tuoi sabditti ^ ognuno 

Onorando secondo sua virtate; 

E per somma salute* 

Remunerando, avanza^ essendo grato. 

Il servir di ciascuno, 

Ch' aumentare farà molto tu' stato. 
Né dell' altrui prosperità dolersi 

Muova invidia il tuo cuor, la qual, mostrando 

I regni altrui più che i suoi uberosi , 

Fa sanza prò dolere , e que' dispersi 

Per conseguente vedere affettando. 

Contro al prossimo amor quanti gravosi 

E da fuggire son questi faoriosi 

Disii , conciosiacosa che la via 
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Strabocchevole sia, 

E '1 moto di fortuna ; che tal rise 

De' danni altrui, che poi pianse de'saot» 

E funne riso poi. 

Del male altrui ti doglia, e *ì ben ti piaccia; 

Di quello ove ti mise 

Iddio , lui ne rlengrazia a lieta faccia. 

Né duri in te la rabiosa iracundia, 
Che 'n subiti e iniqui movimenti 
Induce , i quali , passata , porgon doglia. 
Guarda qual biasrao segue e verecundia , 
Se vendetta di prender tu consenti 
Con ira , cui focosa et empia voglia 
Di conoscienzia la mente dispoglia, 
Sicché 'I ver non discerne : dunque , cheto 
L'animo, con discreto 
Istil procedi nel tuo far vendetta : 
E benché merli il fallo aspro suplicio , 
Usare il beneficio 
Di clemenzia talora si conviene , 
La qual benigna affetta , 
Ch'ai prince perdonar molto sta bene. 

Fuggi '1 male insaziabil d'avarizia: 
Più eh' abbi , disiar non V é necesso. 
Già , per voler più che d' aver non lece , 
Si perde, che tener largla giustizia. 
Né con disio costei ti tegna oppresso 
D' amassar oro , il qual sempre osar téee f 
Per quel rauitipricare , opere bieeie , 
Né mai quiete porse: grave cosa 
È nel prince ove posa 
Molto costei , perché sen parte Astrea. 
Dona con giusta mano , nò obliare 
L' indigente , né dare 
Sicché divegni prodigo , la cui 
Dismisuranza crea 
Non men mal , eh' avarizia in altrui. 

Simi) , eh' accidia non t' occupi , guarda, 
La qual produce empi e sconci pensieri , 
A' quali r operazion segnon talore , 
E li uomin molli con opera tarda 
Fa divenire , e con vii desideri , 
Pigri a lor ben , e miseri di cuore* 
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Ah quanto é ciò da fuggire in signore , 

Cui faccia al popol convien lieta appaia , 

E nelle imprese paia 

Magnanimo ! onde tuo esercizio sia 

Nel ben vivere e prò de* tuoi , tra loro 

Unirli, e te con loro. 

Non son le dignità date da Dio , 

Perché in piuma si stia , 

Ma per veghiare al comun util pio. 

11 piacer breve guloso deh pelle , 

Il qual deturpa il corpo e ii viver cala. 

Più uomini che '1 ferro il cibo stigne, 

La cui dolcezza che ritorna felle , 

Soperchio empiendo la bramosa mala, 

Molti mali crea , e 'n peggio ancor li spigne , ^ 

Che sé proprio e Colui , da cui s' atigne 

Il ben che possediamo , ignorar face. 

Questa in tutti mal giace, 

Ma ne' rettor dimora peggio molto : 

E però sol per viver ì cibi ama , 

No '1 viver per que' brama. 

Poco quieto la natura rende , 

Oltre alla qual se tolto , 

Fa danno, e vizio a dritto nome prende. 

Com* ogni vizio si vince per punga , 
Cosi lussuria fugando s' oppressa. 
Fugila dunque , cui corta dolcezza 
Ch' ognor convien la borsa e '1 corpo munga : 
Singular laccio , e di que' che non cessa 
Mai d' arretir V umana fragilezza ; 
Questa l'onor del proximo disprezza, 
Bruti facendo li uomini razionali. 
Oimè, quanti mali 
D' esto diletto fetido resulla 1 
Ai , quanti incendii e micidii à già fatti , 
E quanti regni sfatti 1 
Onde , colli atri , con virtute opriemi 
Costui che tien sepulta 
Ragion, sicché per loro ancor non gemi. 

Tu ti dei molto, canzon, provedere 
D* andar in atto discreto e modesto , 

* Il Codice ha : sospigne. 
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Se pensi air eccelenzia , ove t* invìi ; 

Ma acciò che 'mpedita tu non sii 

Da' tuoi contrarli viziosi , n' andrai 

Chiusa , infin che sarai 

Nella presenzia del novel Teseo; 

Ove non già esser la fede nostra 

Presenluosa mostra , 

Ma , qual dee di fedel, poi grazia impetra : 

Se 'n te vede bontà, seco ti tegna, 

La qual talor di me sai ti sovegna. 



Mandata al detto Duca, 

spada di giustizia clementissìma , 

Che talor severissima 

Ti muovi , attendi a quel che si notifica. 

E' non si dubia, maestà magnifica, 

Ma con vero si verifica , 

Che tua persona perfetta e dignissima 

Sia, quanto in sé, di virtù lucentissima , 

Ma difettuosissima 

Di consiglio per certo si ratiffica , 

La qual cosa se '1 vero sie , ti chiarifica , 

Che la veggi dannifica , 

Provegavi tua Signoria dignissima ; 

Acciò eh' e' rei consìgli i buoni propositi , 

Che ài del dritto fin , non deviassero , 

Che ^1 buon voler danassero 

Di te , e r oppinare di que' sperano. 

1 buoni consigli a sommo stalo trassono 

Già molti , i quali erano in basso positi ; 
Così fur, per li opposi ti, 
Reduttì in basso assai che 'n altezza erano. 
Dunque provido t'arma di prudenzia, 
Ch' et terna i regni ; sicché gloriosa 
Dirsi possa per te la tua Florenzia. 
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